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PROEMIO. 



Ebbi occasione , Esorto alcuni anni t 
di tener discorso di economia politica 
ad uomini di molto ingegno e di sva- 
riate cognizioni : e vidi coti grande 
maraviglia che questa scienza era lo- 
ro del tutto ignota ; perchè alcuni 
ini dissero che non ne venivano al- 
lettati , altri che essendosi dati a leg- 
gere opere di economia politica , non 
le avevano punto comprese. 

Queste risposte mi afflissero per- 
chè trattavasi di una scienza che mi 
sembrava di grande importanza. Gio- 
vine mi volsi a studiarla (i) ; e quan- 



(i) Nel i8o» fu sollecitato il Governo a 
ristabilire le maestranze ed i collegi di arti 
e mestieri ; ed io detti alle stampe un opusco- 
lf tto contra quella proposta. 
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to più V ho studiata , maggiormente 
mi son persuaso che molto da vicino 
riguarda agl'interessi dell' umanità. 

Cercai le cagioni di questa indiffe- 
renza e repugnanza che molti mostra- 
no per una scienza che ignorano. Tra 
le altre n è una di cui conobbi il ri- 
medio , e la quale forse per ciò più 
che tutte richiamò a se la mia men- 
te. Mancaci un libro , che renda age- 
vole il principio dello studio dell' eco- 
nomia politica. 

Abbiamo intorno a questa scienza 
opere bellissime : ma nessuno de' loro 
autori ha mai preso cura di passare 
dalla cosa cognita all'incognita , la 
qual maniera solo può guidare senza 
sforzo gl' intelletti ed in certo modo 
menarli a scovrire di per se stessi la 
verità. Se incominciasi a dire , trat- 
tare 1' economia politica della forma- 
zione della distribuzione e del consu- 
mo delle ricchezze , esattamente è 
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detto ; ma d' altra parie so bene che 
più d' un lettore lascia il libro. E ve- 
ramente questa maniera giustissima 
di spiegarsi non si può comprende ' 
re da chiunque non conosca ancora 
del tutto la scienza che si vuole in- 
segnare. 

Olire a ciò le più celebri opere d'e- 
conomia politica sono di grande mo- 
le , e questo basta per ispaventare 
certi lettori. Limitiamoci a conside- 
rare le cose di che è capace V inten- 
dimento. Per imparare una scienza , 
è mestieri subito discernere i suoi fon- 
damentali principi , ed ordinarli nella 
mente. Questo lavoro è meno diffici- 
le studiandosi un libro conciso che 
leggendosi un opera molto estesa , ove 
il numero dell' idee secondarie distrae 
e per così dire stordisce l' attenzione, 
comecché d' altra parte l' autore ab- 
bia curato di mettere le idee princi- 
pali in chiaro per mezzo dell' ordine. 
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Ci sono alcuni Compendi , ma gli 
scritti assai succinti mi parrebbero 
più adatti a ricordare agli uomini ad- 
dottrinati la composizione de princì- 
pi , che a spiegarli ai tironi. La mi- 
gliore opera di questo genere è il 
Compendio d’ economia politica dato 
alle stampe dal signor Blanqui. 

Tra le opere la cui larghezza mi 
sembrerebbe conveniente a rendere 
agevole un primo studio , forse quel- 
la della signora Marcel (i) piu acco- 
stasi al fine. Ma , dopo la sua com- 
parsa , V economia politica ha fatto 
grandi progressi : d' altra parte è un 
libro non inolio bene ordinato , e V au- 
trice scelse la forma del dialogo , la 
quale certo non è la migliore per in- 
segnare. Quando il discepolo interlo - 

(i) Conversazioni su. T economia politica , 
tradotte dall’inglese , dal sig. Prév&t di Gi- 
nevra. 
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autore espone alcuna idea , non sì 
conosce se quella è giusta , ovvero se 
verrà confutala dal precettore ; e quin- 
di nascene confusione e si è nell ' ob- 
bligo dimettere una penosa attenzio- 
ne per iscantpare da questa specie di 
agguato. 

Persuaso essere malagevolissimo 

V incominciamento dello studio del '- 

V economia politica , mi deliberai di 
scrivere un' opera ove cercassi di evi- 
tare i vari inconvenienti de' quali fac- 
cio parole. Mi proposi di venir sem- 
pre all' incognita dalla cosa cognita , 
in un volume non tanto esteso che 
l' attenzione stancasse , e che non per- 
tanto mi permettesse di mostrare le 
necessarie conseguenze. Mi obbligai 
ad aver sempre innanzi alla mente le 
intime connessioni dell' economia po- 
litica con la felicità degli uomini ; e 
sì sperai dare a questo genere di stu- 
dio quell' attrattivo , di che tanti , 
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perchè noi conoscono , noi credono 
capace . 

Le persone dette di mondo , se leg- 
gessero questo libro , eviterebbero che 
sovente nella conversazione scappas- 
sero errori fuori della loro bocca ; i 
quali non si avvertono in tanto che 
troppo generale è V ignoranza. I gio- 
vani che per onorevolmente vivere ed 
impiegarsi hanno bisogno di profondi 
studi , in questo libro troveranno i 
principi e le basi dell' economia po- 
litica ; e mi stimerò fortunato se a 
tale li condurrò che con maggiore in- 
teresse e fruito leggeranno le opere di 
coloro i quali piacemi nominare i mae- 
stri della scienza. 

Smith , uno de' più belli ingegni di 
che vantasi l' Inghiltei'ra , ha fran- 
camente mostrato la via che sempre 
correranno coloro i quali faranno pro- 
gredire la scienza , di cui ci facciamo 
a trattare. Non pertanto io non sa- 
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rei di opinione che dopo questa di 
un tratto si venisse all ' opera sua. 
Questo scrittore sfornito di metodo 
accavalla senza ordine V una sull ’ al- 
tra idea ; e mentre si ammirano le 
molte verità da lui sparse , si rico- 
noscono eziandio errori che egli ha 
lasciato stare , ovvero fatto nascere. 

Il sig. Say è V autore i cui scritti 
sarà d'uopo di subito leggere. Non è 
stato altri più di lui benemerito del '- 

V economia politica. Il raro dono del- 
! osservazione col quale ha rettifica- 
ta questa scienza e resa perfetta , 

V ordine che prima d' ogni altro ha 
saputo darle , il suo dettato che alla 
chiarezza aggiunge l' eleganza ed il 
calore di che sono capaci i gravi su- 
bitili , V hanno posto a capo di co- 
loro i quali nelle loro veglie esami- 
nano la scienza delle ricchezze , e gli 
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hanno fatto meritare una fama che 
onora la nostra patria (i). 

Indicherò come utile il libro pubbli- 
calo dal sig. Stordì in Russia ( 2 ) , 
e ristampato in Francia con note del 
sig. Say. Dappoiché il testo e le note 
spesso mostrano una tal quale contro- 
versia , attissima ad esercitare il giu - 
dizio del lettore. 

Due lavori notabilissimi sono V E-' 
conomia politica dei sig. de Tracy , . 
e gli Elementi di economia politica del 
sig. Mill (3) . Ma quest ' ultimo è alquan- 
to oscuro. Le parole spandere i lumi 

( 1 ) 11 Trattato <T economia politica del sig. 
Say è tradotto in quasi tutte le lingue 
dell’ Europa. L’ autore ora dà alle stampe 
un Corso compiuto che esser deve in sei vo- 
lumi, tre de' quali sono fatti di pubblica ra- 
gione. 

( 2 ) Corso <£ economia politica , composto 
per l’istruzione de’ principi russi. 

(3) Tradotto dal sig. Parisot. 
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formano una metafora i il cui senso 
dorrebbe in ogni tempo stare innanzi 
alla mente degli scrittori, lina scien- 
za può essere più difficile di un' al- 
tra , ma non avvene alcuna le cui 
lezioni per necessità esser debbano 
oscure. 

Dopo avere adottato il proprio si- 
stema , quelle opere si leggeranno 
ove gravi errori sono misti ad impor- 
tanti veri 4 , come i Principi di Econo- 
mia politica <&/ sig. Malthus (i), 2 No- 
velli principi di Economia politica del 
sig. Sismondi , ec. 

Da ultimo , è d' uopo conoscere al- 
cune opere , siccome quelle di Gia- 



(t) Il sig. Constando ha tradotto questa 
opera e quella di Davide Ricardo , che ha 
per titolo De’ principi dell'economia politi- 
ca e dell’ imposta. Comecché Ricardo trat- 
tato avesse con sagacia alcune questioni , io 
non so comprendere 1’ entusiasmo che ha 
destato in un gran numero d’inglesi.' 
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corno Stcuarl (i), del sig. Ferrier (2) 
ec , per vedere i vecchi errori con 
tutte le loro conseguenze , e per es- 
sere più in istato di contrastarli , se 
tornassero a sorgere. 

Uomini di corta intelligenza nega- 
no all ’ economia politica il titolo di 
scienza ; ed a provare che posa so- 
pra incerti assiomi , dicono che gli 
scrittori i quali ne trattano , anzi che 
d' accordo , sono di opinioni diverse , 
le une contrastate dalle altre. Ma sem- 
pre intorno uno stesso subietto potran- 
no essere due contrarie sentenze , poi- 
ché sempre vedremo giusti e J ahi in- 
telletti. Solo le dispute de primi po- 
trebbero tornarci moleste , ma essi 
consentono de' punii fondamentali , e 



( 1 ) Ricerca de’ prìncipi dell ’ economia po- 
litica. 

( 2 ) Del governo considerato nelle sue con- 
nessioni con il traffico. 
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vengono alle medesime pratiche coti - 
seguenze. V oler da vantaggio sareb- 
be dimenticare che la libertà del pen- 
siero non ammette V assoluta egua- 
glianza delle opinioni , e che questa 
eguaglianza non potrebbesi accordare 
con le ricerche che V avvanzamenlo 
delle scienze esige. 

Molli fatti ed idee si possono rac- 
cogliere , conversando con uomini 
che per istato , ovvero per vaghezza 
che li ebbero osservarono le cagioni del 
progresso delle ricchezze. Nonpertan * 
^o , per irar profitto dalle conversazio- 
ni , è mestieri aver già esperienza , e 
saper comprendere se interessi partico- 
lari niente possano sopra quelle opi- 
nioni che si vogliono allegare. Utile 
cosa è altresì ascoltare nelle assem- 
blee deliberanti le discussioni che ri- 
guardano V industria ; ma assai spes- 
so vi si vede come i falsi giudizi an- 
cora signoreggiano /’ amministrazione 
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degli Siati . Molle adunanze del par* s 
lamento britannico nel ministero del 
sig. Huskisson furono di grande in- 
teresse ; ed è universale calamità che 
quest uomo a tutti gli altri maggio- 
re or più non vi assista. 

Questa opera molto deve a quelle 
che V hanifLO preceduta. Sovente lei 
sola cosa mia è la maniera di espor * 
re o di dimostrare Un principio. Non 
pertanto /’ economia politica è una 
scienza troppo moderna , perchè , stu- 
diandovi qualche anni, non vi si pos* 
sano fare altre scoverte. In vari ca- 
pitoli si troveranno nuove considera - 
zioni , come laddove parlo dell ’ utili- 
tà e del valore, del risparmio e ^'ca- 
pitali , delle paghe , della popolazio- 
ne , dell' uso della entrata , ^//'abu- 
so che si può fare della scienza delle 
ricchezze , ec. Dopo la giustezza del- 
le idee , ciò che più importa è l'or • 
dine nel quale sì espongono : onde ho 
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modificata V ordinaria divisione dell'ex 
commia politica , e nel principio del 
secondo libro si vedranno i molivi che 
mi vi hanno spinto. Credo aver ag- 
giunto qualche cosa alla scienza , del- 
la quale mi fo a mostrare i principi : 
c sotto diversi aspetti , questa opera, 
destinata singolarmente alla gioven- 
tù , può darsi ad uomini che , per 
Is loro fatiche , hanno resa più per- 
fetta r economia politica. 
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ECONOMIA POLITICA 

O V V E A o 

PRINCÌPI 

della scienza delle ricchezze. 

LIBRO PRIMO. 

Della formazione delle ricchezze 

CAPITOLO PRIMO 
Fine dell’ economia politica. 



Economia politica è una scienza il cui 
fine è rendere generale 1’ agiatezza , per quan- 
to più si può. 

Tutte le persone dabbene, quando anco- 
ra non aggiungessero a dotte teoriche , cer- 
cano di concorrere a questo fine. Chi per la 
via dà a' poveri qualche moneta vuole al- 
leviar la miseria -, ma sovente non fa che 
incoraggiare la pigrezza e stipendiare il va- 




( Sto' ) 

gafncnto. Chi per usar meglio de’ suoi doni, 
va in cerca di famiglie veramente degne del- 
la sua sollecitudine , ottiene senza dubbia 
più felici effetti ; ma questi doni , posta 
eziandio che sieno molti sono particolari 
soccorsi e di breve momento. Invano si con- 
sumerebbero i mezzi della beneficenza ; poi- 
ché il solo che render possa generale l’ agia- 
tezza è quello di diffondere l’ industria. 

L’ attività o la languidezza del lavoro biel- 
la società , e la buona o cattiva ripartigio- 
ne delle ricchezze dipendono , sotto' molti 
rispetti , dalle giuste o false idee che i go- 
verni ed i particolari hanno intorno l’ eco- 
nomia politica. Questa scienza dunque è ne- 
cessaria per il miglioramento della sorte degli 
uomini. Coloro i quali , pieni di esagerate e 
vaghe idee in quanto alla morale con com- 
passione riguardano a chi cerca di multt- 
jdicare le ricchezze , sono uomini deliri che 
sviano per vane o funeste teoriche. L’ uo- 
mo , formato d’ animo e di corpo, ha bisogni 
morali e fisici ; e però la morale è la prima 
tra le scienze , 1’ economia politica è la se- 
conda. 

La scienza che ci facciamo a trattare sa- 
rà importantissima ancorché solo si consi- 
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de ressero le sue connessioni con i nostri bi- 
sogni fisici, essendo che ella contribuisce al- 
l’agiatezza ed esistenza degli uomini. Ma, se 
per poco vi' si medita , vi si veggono intime 
connessioni con i nostri bisogni morali. Quanti 
vizi e delitti si farebbero scomparire , se si 
giungesse 3 dar bando all’ ozio cd alla mi- 
seria! 

Un’altra considerazione deve eziandio a sè 
richiamare le menti. Non vuole 1’ economia 
politica in una sola regione, a danno delle 
altre , spandere 1’ agiatezza. Lungo tempo è 
che la religione e la filosofia dicono agli uo- 
mini di vivere in pace , e di vicendevolmente 
aiutarsi per raccogliere i beni che la natu- 
ra destina loro : e lungo tempo è che trat- 
tasi de’ vani loro generosi desidèri. Ecco che 
una scienza , la quale riguarda a* più mate- 
riali lavori , insegnandoci i mezzi perchè si 
accrescano le nostre ricchezze e i nostri go- 
dimenti , si fa a dimostrare che il no- 
stro interesse deve trarci a seguitare i pa- 
cifici consigli della religione e della filoso- 
fia. Più le cognizioni si spargeranno , e me- 
glio giudicherassi 9 il più potente soccorso 
della morale essere 1’ economia politica. 

A queste considerazioni debbonsi aggiun- 
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gere quelle che nascono nel tempo della no- 
stra vita. Non mai gli uomini hanno tanto 
parlato dell’industria , ed una moltitudine di 
voci celebra i suoi vantaggi. Non può es- 
sere senza utile , per chiunque osserva il 
suo secolo , sapere come a mano a mano si 
accresca l’ industria , quali ostacoli si oppon- 
gano a’ suoi progressi , e quali mezzi ren- 
derebbero meno diseguale la divisione dei 
suoi benefìci nelle varie classi della società. 
Non ci ha paese ove sia inutile 1’ economia po- 
litica , poiché in ogni parte sono necessari 
i beni che essa insegna a produrre : mìf 
evidente cosa è che maggiore utilità acqui- 
sta negli stati ove molte persone sono chia- 
matea discutere degli affari pubblici. Dappoi- 
ché per un prodigio sarebbero saggiamente 
questi diretti , se laddove fosse mestieri di po- 
siti ve conoscenze , nozioni vaghe si apportas- 
sero. 

Siffatte rapide idee bastano a pruovare , 
die questa scienza , trascurata ne’ nostri stu- 
di , vi dovrebbe avere un luogo importan- 
te , e potrebbe apportar vaghezza alle menti 
istrutte. Lasciando stare le generali considera- 
zioni : 1* economia politica tratta delle ric- 
chezze -, onde facciamoci tosto una giusta idea 
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di ciò che devesi intendere per questa paro- 
la , alla quale assai diverse significazioni si 
sono date. 



CAPITOLO II. 

Delle ricchezze. 

Girando per un paese , se vedete misere 
abitazioni , ove l’aria e la luce penetra per 
anguste finestre , ed il cui interno non altro 
contiene che rozze supellettili ; e se nelle 
città , come nelle campagne , mirate molti 
uomini male in arnese , ed il cui vitto ap- 
pena basta loro ; comechè vi si faccia sa- 
pere , più famiglie ricche vivere in ciascu- 
na provincia , ed avere il principe abbon- 
danza di oro , dite il paese essere povero. 
Ma se passate per un altro , ove comode 
sono le stanze e piene di netti ed acconci 
mobili , ed ove il vitto e le vesti de’ colti- 
vatori e degli artigiani annunciano che con 
agevolezza guadagnano la loro vita ; non ri- 
cercate se è ricco il paese ; che d’ innanzi 
agli occhi ne avete la pruova. 

Le ricchezze sono tutti i materiali beni 
che servono a* bisogni degli uomini. Uno 
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stato è ricco quando questi beni vi sono 
molto sparsi. 

Tra gli obbietti utili , altri servono im- 
mediatamente a’ nostri bisogni, come gli ali- 

■ * 

menti , le vesti , ec. Altri solo di una ma- 
niera indiretta contribuiscono a soddisfarli, 
come gli strumenti , la moneta , ec. 

‘ I metalli preziosi sono una parte molto 
utile delle ricchezze , ma non sono già le 
ricchezze , secondo si è lungamente creduto. 

Se per arricchire una regione , bastasse ver- 
sarvi oro , qual terra più della Spagna sa- 
rebbe stata fiorente? Non pertanto indarno 
vedea scaricarsi ne’ suoi porti i metalli che 
le dava l’ America , ed indarno per conser- 
varli armavasi di leggi sanguinolenti contea 
1’ estrazione , che la povertà degli abitanti 
facea disonore al fertile suo terreno. Que- 
sta infelice contrada poteva bene cavare 
dalle sue colonie una quantità venti volte 
maggiore d’oro , nè avrebbe cangiato di 
condizione, li principe ed i cortigiani a- 
vrebbero avuto più copia di danaro , e po- 
tuto trarre dagli stranieri più obbietti atti 
a soddisfare a’ loro capricci ; ma la molti- 
tudine ignorante ed infingarda , non lavo- 
rando , e niente producendo , avrebbe con- 
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tinuato ad essere dalla superstizione nutri- 
cata , e divorata dalla miseria. 

Mettiamo a fronte di questa descrizione 
quella che il sig. de Humboldt fa delle co- 
lonie spagnnoie animate dal lavoro. « Le 
principali sorgenti della ricchezza del Mes- 
sico , ei dice , nou sono già le miniere, ma 
F agricoltura che chiaramente vedesi miglio- 
rata dopo il fine dell’ ultimo secolo La 

fondazione di una città viene immediata- 
mente dietro la scoverta di una grande mi- 
niera. Se la miniera è posta sopra il Iato 
arido ovvero sopra il cretoso delle Cordiglie- 
re , i nuovi coloni debbono molto di lon- 
tano provvedersi di ciò che fa mestieri per 
vivere. Subitamente il bisogno desta F in- 
dustria. Cominciasi a lavorare la terra ne’ 
burroni , e sopra le cime delle vicine mon- 
tagne ; sicché ovunque veggonsi le rupi coper- 
te di terriccio. Si stabiliscono poderi uelle cir- 
costanze della miniera. Il caro de’ viveri , c 
l'alto prezzo in cui il concorso de’ compra- 
tori tiene tutte le produzioni dell’ agricol- 
tura, rifanuo il coltivatore delle privazioni 
alle quali l’espone la penosa vita delle mon- 
tagne. In questo modo per la sola spe- 
ranza del guadagno, ed a causa dell’ utile 

2 
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vicendevole, che sono i possenti legami del-, 
la società , e senza che il governo prenda 
parte nella formazione della colonia , una 
miniera , la quale dapprima sembrava iso- 
lata in mezzo a deserte e selvagge montagne, 
attaccasi in poco tempo alle terre anticamente 
già lavorate. E quello che è più, questo pro- 
gressivo dissodare del paese , effetto delle 
miniere , dura più lungamente che le mi-, 
niere stesse » (»). 

Se si considerano le principali ricchezze 
negli obbietti che servono a nutricare , ve-* 
stire ed albergare gli uomini , si giudica il 
lavoro essere necessario a multi plicar questi 
obbietti , e per conseguenza esser mestieri 
rendere gli uomini più intelligenti , più la- 
boriosi , e lasciarli liberamente esercitare la 
loro industria , perchè ciascuno di essi ven- 
ga inanimito dalla speranza di raccogliere il 
frutto della sua attività. Ma se al contrario 
pensasi , consistere le ricchezze solo uè’ pre- 
ziosi metalli , di un tratto si riguarda la 
guerra ed il saccheggiamento, come un pre- 
stissimo mezzo e sicuro di far ricco un * 



( 1 ) Saggio -politico della JSuova Spagna , 3 . edi- 
zione toipo li, pag. 375. 
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popolo. Quando dipoi cominciasi ad uscir 
della barbarie , l’oppressione rivolgesi altro- 
ve ; poiché procurasi di far servire l’ indu- 
stria ai fini d’ una molesta amministrazione, la 
quale sempre vorrebbe fare che entrasse nello 
stato , e non mai ne uscisse il danaro. Con 
un’ abbondanza di regolamenti impediscesi 
il lavoro; essendo che ora si frappongono osta- 
coli a certe produzioni che darebbero a vivere 
a molti uomini, ma che meno d'altre sembras- 
sero atte a trarre l’ oro degli stranieri ; ora si 
obbligano le arti ed il traffico a seguitar 
vie , dalle quali le allontanerebbero il pri- 
vato ed il generale interesse , ma per cui 
mezzo si spera di giungere ad insignorirsi 
del danaro delle altre contrade. In questa 
guisa si è formato il sistema mercantile che 
ornai in Europa vediamo mancare , ma che 
ancora mantiensi , sostenuto da due potenti 
cagioni : il vecchio falso giudizio , sempre 
tardo a cedere alle lezioni dell’esperienza; 
* la stessa ragione , che vedendo le cala- 
mità che nascono da’ subiti cangiamenti , 
vuole che a mano a mano si succedano i 
miglioramenti. 

Verso il mezzo del secolo passato , una 

nuova teorica della ricchezza fu imagi nata 

* 
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di Quesnay , e con lino zelo quasi religiosa 
sostenuta da’ scrittori francesi conosciuti sot- 
to il nome di Economisti. Ecco in breve 
il loro sistema. 

1 diversi obbietti che servono a’ nostri bi- 
sogni hanno origine dalla terra; poiché solo in 
questa trovasi una potenza creatrice. Quan- 
do dal ricolto si è tratto tutto ciò che il 
coltivatore ci ha speso intorno , resta un 
soprappiù di cose prodotte , una produzione 
netta. Questo soprappiù, che non si mette in 
luogo di alcuna spesa antecedente ed è ef- 
fetto dell’ opera della terra stessa , è la so- 
la e vera ricchezza, poiché è la sola che 
accresce i capitali della società. 1 manifat- 
tori ed i mercatanti possono bene accrescere 
il valore delle cose che essi formano o tra- 
sportano, ma questo accrescimento è in luo- 
go di ciò che hanno consumato o potuto 
consumare , nello spazio de’ loro lavori ; e 
però non ne viene alla società aumento di 
ricchezze. Cosi le mani&tture ed il traffico, 
distruggendo mentre che lavorasi , debbono 
aversi per isterilii ma 1’ agricoltura è la sola 
fruttifera , perchè sola fa nascere un frutto 
nuovo. 

Questa ingegnosa teorica non può regger* 
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innanzi ad nn accurato esame. Dappoiché non 
è dotata la terra pivi che l’uomo di una poten- 
za creatrice ; e tutta l’attiva sua fecondità è 
impotente a creare un atomo. Per conosce- 
re come produce , scegliamo un esempio. 
Tal coltivatore gitta granelli di canape so- 
pra il terreno che mettesi a lavorare ; la 
terra cangiali in gambi di canape ; e si ac- 
cresce la loro utilità c le nostre ricchezze. 
Che cosa fanno gli uomini , la cui industria 
è nel canape? Gli danno varie trasforma- 
zioni ; questi il cangiano in filo , quelli in 
tela ; e tutti accrescono la sua utilità e 
le nostre ricchezze. In tal modo conside- 
randosi, scorgesi pivi che analogia, cioè a 
dire , identità tra le operazioni dell’ uomo e 
quelle della natura. E però a me non pare che 
sieno creatrici , ma bensì veggo una serie di 
trasformazioni , per le quali rendesi l’ ob- 
ietto modificato più atto a soddisfare a’no- 
stri bisogni , e gli si aggiugne nuovo valore. 

Se non si può negare , tutte le produ- 
zioni delle arti trarre la prima loro ori- 
gine dalla terra , evidente cosa è egualmen- 
te , 1’ opera dell’ uomo accrescere in modo 
prodigioso quella della natura. Così il canape 
ed il lino sarebbero vegetabili senza pie- 
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gio , se I’ arte non sapesse cangiarli in filo, 
in tessuti , in merletti , ed acconciarli ai no- 
stri usi. Le più preziose derrate prodotte 
dalla terra cessano d’ essere ricchezze , se 
sono eccedenti , e non trovano bisogni da 
soddisfare. Una feconda potenza x e questa è 
il traffico ) le rende utili e le mette tra le 
ricchezze , trasportandole laddove sono da 
nuovi bisogni ricercate. 

Ma , dicono gli economisti , il valore che 
1’ artefice dà agli obbietti della sua industria 
è in luogo di quello che egli ha speso la- 
vorando. E come ! quei prodigi d’ indu- 
stria , il cui alto prezzo è dovuto quasi 
del tutto al lavoro, altro non sarebbero 
che l’equivalenza de’ consumi del manifat- 
tore e de’ suoi operai ! Gli economisti sono 
necessitati a dire , il valore prodotto dal- 
1' artefice essere in vece di quello che egli 
ha consumato o potuto consumare. Gli uo- 
mini dunque dati all’ industria risparmiano 
da ciò che consumar potrebbero ; ed in tal 
caso sussistono nello stesso tempo il primo 
valore e quello che è in suo luogo ; e però 
l’ opera degli uomini industriosi ha prodotto 
accrescimento di ricchezze. E pure chi si fer- 
masse a questa idea, non conoscerebbe ancora 
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coti giustezza gli effetti del lavoro ; e nel 
seguito di questa opera meglio vedremo , 
che sì le trasformazioni fatte dalla natura 
che quelle fatte dalle arti sono origini di 
ricchezze (i). 

Abbiamo sinora riguardato a due sistemi 
che danno una idea imperfetta delle ricchezze, 
facendole l’uno consistere ne’ metalli prezio- 
si, 1’ altro nella produzione netta della terra. 
Avvene un terzo , ove la parola ricchezza 
intendesi molto largamente. Vari scrittori ( 2 ) 
con questa parola indicano tutto ciò che 



(l) Contrastando gl’ ingegnosi errori degli econo- 
misti^ mestieri render giustizia a quelli uomini da 
bene , i quali dottissimi furono per il tempo in cui 
apparvero i loro scritti. Gli economisti hanno a sè volto 
1' attenzione dell’ Europa intorno a subietti che ri- 
guardano al prospero stato della società ; ed essi trat- 
tato hanno questi subietti eoa il più puro amore 
del ben pubblico , ed hanno chiarite importanti que- 
stioni , singolarmente quella della liberta dell’ indu- 
stria. Ma pongonsi oggi troppo in dimenticanza i servigi 
che resi ci hanno. Se quelli nati fossero in Inghilterra, 
e Smith in Francia , gl’ Inglesi sovente ci parlereb- 
bero dell’ impulso che questi autori hanno dato alla 
scienza che studiavano , e delle cognizioni che Smith 
ha cavato dalle loro opere. 

(a) Lord Lauderdale , Garnier , ec. 
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1’ uomo può desiderare di utile o di piacevo- 
le. Sicché, secondo la loro teorica, le qualità 
dell’ anima , la benevolenza , la generosità, 
l’eroismo , sono ricchezze. Ma un sistema che 
tende a confondere i beni intellettuali e mo- 
rali con i più materiali obbietti, sembra- 
mi che maggiormente invilisca i primi di 
quello che nobiliti i secondi. Certo parla* 
si con molta saviezza , dicendosi la virtù 
essere la più desiderabile delle ricchezze 1 
il qual detto è giusto perchè metaforico , ma 
nel suo vero senso sarebbe assurdo. I filoso- 
fi che ci palesano de’ mezzi per esser felici , 
ci fanno vedere i godimenti morali in una 
sfera superiore a quella de’ piaceri fisici. 
L’apportar confusione nella lingua, edassimi- 
gliare , almeno apparentemente, le virtù al- 
le ricchezze , è nuocere a’ nobili loro inse- 
gnamenti. Forse così alcuno stima ingran- 
dire il dominio dell’ economia politica , e 
più darle splendore ? Ma questa scienza non 
ha mestieri di allargare i suoi limiti : ed as- 
sai grande importanza le deriva da che le 
ricchezze, che insegna a spandere , preven- 
gono o dissipano i mali , fugano i vizi nati 
dalla miseria, e sono utili soccorsi a’ più 
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pregevoli beni , con i quali bisognerebbe ver- 
gognarsi di confonderle. 

Tra 1’ esaminate opinioni , la più semplice 
e vera è quella che ci fa vedere le ricchezze 
in tutti i beni materiali i quali servono 
a’ bisogni' degli uomini. 

t ' i 

CAPITOLO III 

Deli’ utilità , del valore e del prezzo. 

Dicesi utilità quella proprietà che hanno 
molti obbietti di servire a’ nostri bisogni. 
Quelli poi che sono in sì grande copia da 
potersene ognuno provvedere , non hanno 
valore : siccome i' aria e la luce. Il valore 
è una qualità delle cose capaci ad essere ba- 
rattate (t). — « — . 

L’ utilità può avere esistenza senza il va- 
lore, ma il valore ha per necessario fondamento 
futilità. E però non si vuol dar nientein cam- 
bio di un obbietto inutile ; ma se per felice sco- 
perta trovasi , questo stesso obietto poter sod- 

(1) Queste nozioni mi sembrano più. esatte e più 
chiare ili quelle ili Smith intorno il valore (li sem- 
plice utilità, ed intorno il valore di barati». 
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disfare a’ naturali o fattizi bisogni, forse viene 
ad acquistare un grandissimo valore. Così i 
soli botanici conoscevano una pianta straniera 
inutile per vitto ed il cui fiore non ha ve- 
runa grazia. Si viene a sapere che la sua 
foglia seccata , rivolta in canna o ridotta in 
polvere , è di effetti salutari , e che il suo 
profumo dissipa la noia , desta le idee a chi 
studia , e ricrea 1’ artefice curvato per aspre 
fatiche. In pochi anni , una moltitudine di 
braccia coltiva la pianta, e sorgono a pre- 
pararla molti manifattori. Questa nuova in- 
dustria ne ha fatto nascere altre , e quindi 
si veggono le fabbriche delle pipe e delle 
tabacchiere. Una gran quantità di piccoli 
mercanti deve a queste diverse produzioni 
la sua esistenza ; mentre negozianti ricchi 
fanno andare le loro navi lontano , perchè 
rechino carichi di pregevoli tabacchi ; ed 
i governi mettono enormi imposte sopra una 
pianta alla quale lungamente nessuno ave* 
riguardato. 

L’ utilità non è il solo principio del valore* 
ma bisogna che si trovi qualche ostacolo a 
provvedersi di un obbietto utile, perche se ne 
voglia dare un altro in cambio di quello. Così 
tanto comune è l’acqua che solo paghiamo li 
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fatica di chi ce la porta (i), ma non per- 
tanto se diviene rara bisognerà comprarla. 
Onde nelle montagne del mio paese, ne'calori 
della state , alcune volte assai cara vendesi 
la neve , che nell' inverno e nella primave- 
ra si è avuto cura di raccogliere. Avven- 
gono de* casi compassionevoli , che assai 
malagevole è provvedersi de’ beni più libe- 
ramente largiti dalla natura, ed allora esser 
possono cangiati e venduti. Più d’ uno sfor- 
tunato, presso a morire in fondo d’ infetta 
ed oscura carcere, non ha forse da un avi- 
do carceriere-, a prezzo d’oro, comprato 
un poco d’aria esterna e della luce del sole? 

(0 Condillac pretende che l’acqua ha sempre va- 
lore. Se trovomi alla sponda d' un fiume , e’ dice, 
l acqua mi costa V azione di calarmi per prende r- 
ne , azione che convengo essere d’ assai piccola fa- 
tica ; e però l’ acqua ha solo il pià piccolo valore 
possibile ; ma vale la fatica che io fo per procu- 
rarmela ( Del traffico e del Governo , cap. i. ). 

In questa frase le parole non hanno l’esatto lo- 
ro significato, o, se vuoisi, il significato che loro 
conviene darsi per chiarire la scienza. Il lieve lavo- 
ro che io fo per attingere dell' acqua pruova bene 
Che e utile {' ma se veruno non mi vuò dar niente 
m cambio di quest’ acqua che attingo , saia non ha 
valor*. 
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1/ utilità e la rarezza sono i due elemen li 
del valore: ed è una illusione , se il secondo 
sembrasse tener luogo del primo. Ma le cose 
vane che in un ricco magazzino risplendono, 
le gemme le gioie , dicesi , non sono punto 
utili ; e non pertanto hanno un gran valore. 
L’ utilità , secondo io l’ ho diffinita , è la pro- 
pietà che hanno certi obbietti di sodisfare 
a’ nostri bisogni : ed i bisogni fatti?! possono 
uguagliare ed eziandio soprarvanzare in forza 
i bisogni naturali.- Cosi una giovinetta vana 
che teme di vedere il dimane la sua acconcia- 
tura vinta in bellezza da quella di un’altra in 
qualche festa , forse meno tranquillamente 
dorme della povera madre di famiglia , la 
quale si tiene fortunata d’ aver potuto dar 
del pane a tutti i suoi figliuoli , toltoselo 
dalla bocca. Inoltre la rarezza eccita in alcuni 
il desiderio di possedere: e le cose che fanno 
nascere questo desiderio sono utili appunto per- 
chè valgono a disperdere la leggiera o viva pena 
che sempre seguita un bisogno non sodisfatto. 
Da ultimo i manifattori creano utilità tutte le 
volte che producono cose le quali saranno- 
vendute ; c sono alcune tra quelle che e- si 
rendono necessarie a’ bisogni fattizi , che 
si alzano ad un gran valore , poiché daL- 
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1’ un de’ lati è stato loro mestieri di un 
lavoro difficile e d’assai spesa, e dall’ al- 
tro tengono mostrate a persone ricche, le 
quali nelle compre sono sollecitate dal pun- 
golo della vanità. 

Certo ognun nota che la parola utilità 
in economiapolitica non ha quello stretto 
significato che in morale. £ però queste 
due scienze parrebbero contrarie intorno un 
importante articolo ; ma chi ben guarda 
subitamente le vede accostarsi ed unire. 

Quando queste scienze posano sopra esatti 
princìpi ; si prestano vicendevole soccorso. 
La morale , inorridita de’ vizi che nascono 
dalla miseria , dà a’ mezzi di bandire questo 
tlagello l’ importanza che si conviene. Nel 
numero degli obbietti, che l’ industria vende 
a’ bisogni fattizi , altro più vano ed inutile 
de’ merletti io non conosco , e non per- 
tanto la loro fabbricazione ben può meritare 
l’attenzione di un uomo saggio. Dappoiché 
questa manifattura è un mezzo di guadagno a 
migliaia di donne che se ne occupano negl’in- 
tervalli che le cure delle faccende domestiche, 
loro lasciano. 11 guadagno n’è assai parco; 
e pure rende minore la molestia a più fami- 
glie, e procura l’agiatezza ad altre. Le operaie 
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bagno in casa i loro telai , e la madre in-* 
struisce la sua figliuola e la fa lavorare sotto 
i propri occhi ; sicché questa industria è 
più atta a conservare l’ unione delle fami* 
glie ed i buoni costumi , di tal* altra che 
senza comparazione è di più utilità. La 
morale non vieta i lavori , il cui obbìetto , 
comecché vano , contribuisce a spandere 
1* agio e la sagezza nella classe de’ più : ma 
qello stesso tempo mette maggiore impor* 
tanza a’ lavori , le cui produzioni , vera- 
mente utili , sodisfanno , non a* desideri del- 
la vanità , ma a’ bisogni degli uomini. L’ e- 
conomia politica , anzi che coutradire in 
minima parte a queste sentenze , mostra , i 
generi di manifattura , i quali sovvengono 
a’ veri bisogni , essere la feconda origine 
della prosperità di uno stato ; ed il numero 
delle braccia che impiegano ', e le ricchezze 
che versano in copia , essere incomparahil* 
mente superiori a que’ piccoli generi d’ in- 
dustria , le cui risplendenti produzioni sono 
destinate a poche persone. Fa vedere l’eco- 
nomia politica che un padre libero a scegliere 
un mestiere per il suo figliuolo, uno di quelli 
preferir deve che i nostri veri bisogni rendo- 
no necessari.. Dappoiché con questi mestieri si 
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è piùcertodi sempre trovare come guadagnar- 
si la vita. Non preveduti avvenimenti soven- 
te costringono gli uomini a ristrignersi nello 
spendere. Una guerra , ovvero civili sedizio- 
ni mettono la società in uno stato di crisi ; e 
se allora si diminuiscono le stesse spese ne- 
cessarie , che avverrà di quelle superflue ? 
Ma non è d’uopo che sopraggiungano calami- 
tà , essendo che basta la potenza cangiante 
della snoda a rendere domani di nessuna im- 
portanza e dispiacevole l’ imprendimento di 
un’opera che è oggi di grande lucro. Evidente 
cosa è che la manifattura ed il traffico degli 
obbietti utili , nello stesso significato della 
parola , sono i più fermi ed atti mezzi a gua*» 
rentire quest’ agio e sicurezza di famiglia , 
a che 1’ uomo laborioso e conoscitore de’ ve- 
ri suoi interessi deve guardare. Queste os- 
servazioni fanno scomparire la contradizio- 
ne che intorno ad un essenziale articolo sem- 
brava essere tra la morale e l'economia 
politica. 

L’ utilità e la rarezza , che sono le due ne- 
cessarie condizioni del valore , hanno effetti 
assai diversi. L’ una è vantaggiosa per tut- 
ti ; 1’ altra generalmente è nociva , poiché 
per la maggioranza contiene l’idea di difet- 
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to. Tutti concordano della prima ; ma diver- 
sificano, secondo le loro condizioni , ne’ giu- 
dìzi che portano della seconda. E però il ma- 
nifattore desidera che sveno comuni le mate- 
rie grezze , per averle a buona ragione , c 
rare le lavQrate , perchè avessero maggior 
valore. Nel seguito di quest’ opera vedremo, 
rigettare l’ economia politica le piccole im- 
portanze dell’ interesse particolare , e dar o* 
pera ad accrescere 1’ utilità e combattere 
la rarezza. 

Le idee generali , che ho date del valo- 
re , non fanno conoscere come si apprezzi 
con una tal quale esattezza , e come si per- 
venga a determinare il prezzo delle cose. Il 
prezzo è il valore determinato in danaro. 

Sembra dapprima che l’apprezzamentodelle 
mercanzie debba essere molto arbitrario, e che 
solo debba dipendere dal bisogno che il tale 
ha di comprare ed il tal altro di vendere; e 
però nello stesso istante e mercato dovreb- 
bonsi veder pagare a diversi prezzi obbietti 
della stessa specie. Ma non pertanto non av- 
viene così ; poiché generalmente trovasi fis- 
sato il valore d' ogni mercanzia ; e quando 
varia, èd'una generale maniera ed egual- 
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mente determinato. Or come avviene questo 
fenomeno dell’ apprezzamento uniforme ? 

Colui che imprende la fattura d’ una 
mercanzia compra materie prime , paga sala- 
ri , ec. ; e queste sono spese anticipate , il 
cui valore passa nelle cose lavorate. Quando 
1’ artefice vende queste cose, e rimborsasi delle 
sue spese, e non guadagna altro, vendè al prez- 
zo di manifattura. Non pertanto egli ragione- 
volmente deve sperare un guadagno. La som- 
ma delle spese anticipate e questo giusto pro- 
fitto formano il prezzo vero d’ una mer- 
canzia. 

Posto che le anticipate spese non sieno 
troppo grandi a causa che sovente gli arte- 
fici sono imperiti , negligenti , ec , sarebbe 
a desiderare che le produzioni si vendessero 
sempre al loro prezzo vero. In tal modo non 
avrebbero a lagnarsi nè venditori nè com- 
pratori, e le ricchezze si spanderebbero nella 
guisa più vantaggiosa alla generale agiatezza. 
Ma spesso dicesi e con ragione , che tali 
mercanzie sono vendute a più od a meno 
del vero loro valore. Avvi dunque per i 
prezzi un altro più potente regolatore. 

Di rado il compratore pone a calcolo le 
spese che ricerca.la manifattura degli obbieito 




( 42 ) 

ti di che fa mercato ; e forse non men di 
rado il venditore ristrignesi al più giusto 
guadagno , se può elevarlo senza nuocere 
al suo traffico. Quando ci ha copia di mer- 
canzie e non sono richieste » evidente cosa 
è che i compratori hanno la potestà di far 
diminuire il prezzo a* venditori solleciti d’es- 
sere prèferiti. Ma se al contrario molte sono 
le domande , e le mercanzie assai rare per so- 
disfare a quelle del tutto , trovansi i vendi- 
tori alla loro volta nella vantaggiosa con- 
dizione di essere signori del mercato. La 
bilancia dunque dell’ offerta e della richie- 
sta regola il presto corrente. 

Riconosciuto questo fatto incontrastabile , 
notiamo che la forza delle cose incessante- 
mente si adopera ad avvicinare il corrente 
al prezzo vero. In fatti , se la copia delle 
mercanzie fa di troppo diminuire il prezzo 
corrente , molti manifattori cercano come 
altrimenti impiegare la loro industria ed 
i loro capitali , ed altri ristringono la loro 
fabbrica ; e sì diminuiscesi la quantità delle 
produzioni , e riduccsi quasi al pari de le 
richieste. Ma se d’ altra parte il prezzo cor- 
rente è molto elevato , essendone assai i 
compratori e pochi gli artefici , la certezza 
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della vendita inanima questi a farne di più) 
la speranza di partire gli alti loro gua- 
dagni fa nascere nuovi operai j la quan- 
tità delle mercanzie aumentasi , e dalla lor 
copia ne viene che si avvicinano al prez- 
zo vero. 

Cosi è almeno l’ordine delle cose laddove 
la legislazione guarentisce all’ industria i be- 
nefìci della libertà. E solo ove i governi sta- 
biliscono monipòli , collegi ed esenzioni , i 
prezzi di vendita possono lungamente tenersi 
molto al di sopra del prezzo vero. 

A’benefìci della libertà dell’industria bi- 
sognerebbe aggiungere quelli della istruzione 
e della morale , che altresì possono far pre- 
valere il prezzo vero delle cose. È diffamato 
presso 1’ universale colui che abusa dell’ igno- 
ranza o della sventura dell’ altro , o per ven- 
dergli ad altissimo prezzo una mercanzia , o 
per compramela a vile. Ma oh! quanti abusi 
meno gravi , e truffe meno inique , eccitano 
appena rimproveri , e non destano alcuno 
scrupolo ! Tutto ciò che spande la buona 
fede , ed il desiderio di vicendevolmente aiu- 
tarsi , concorrerà a moltiplicar le ricchezze 
ed i mezzi di goderne. 
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CAPITOLO IV 



Della produzione. 

Dare utilità e valore agli obbietti che non 
ne hanno, ed accrescere' Utilità e valore a 
quelli che già ne avevano, dicesi produrre. 

Producasi , cangiando agli obbietti la for- 
ma o portandoli in altro luogo. L’industria 
mette in opera il primo mezzo , facendo cre- 
scere il grano o macinandolo : ed il secon- 
do , trapoi tando i grani dal luogo ove ab- 
bondano in un’altro nel quale il bisogno li 
renderà piò utili. 

JNon è una giusta , ma falsa idea della 
produzione ripetuta da molti scrittori , che 
niente produce il traffico , essendo che non 
aggiunge nuovi obbietti alla massa di quelli 
che già erano prima che si fosse posto in ope- 
ra. Imperocché il traffico, avvicinando a’nostri 
bisogni una moltitudine di mercanzie .accresce 
la loro utilità e valore : e però produce. Que- 
ste idee , che da principio parrebbero una 
semplice teorica , non sono punto prive 
d’ inipoitanza pratica. Un errore degli eco- 
nomisti potrebbe essere, intorno la maniera 
di stabilire le imposte , potente cagione di 
svento re. 



Digitized by Google 




( 45 ) 

L’ industria non pibduce che in tanto che 
saggiamente sono diretti i suoi sforzi. Onde 
labbricare non è sempre produrre, e fabbri- 
cando eziandio si può distruggere. Per esem- 
pio , stampasi un libro : bella è la carta , 
il carattere netto , accurata la stampa ; ma 
le opere d’ ingegno "vivono per qualità cui 
non può sovvenire l’ industria. Se il libro • 
privo di queste qualità , invano lo stampa- 
tore lo ha ben condotto ; chè ami ha di? 
strutto certa quantità <}i valore. La risma di 
carta che valeva quindici franchi quando 
era bianca , ora non vale più che sei. Vanno 
perduti il lavoro di chi ha tolto l’ impresa 
e de’ suoi operai , e l’ impiego del capitale; 
quindi ne viene una distruzione vera , la 
quale può apprezzarsi se si considera quello 
che quésti lavoro e capitale utilmente impie- 
gati avrebbero prodotto. 

Il trafficante distrugge eziandio quando , 
ingannato da inesatti ragguagli, procurati 
senza dubbio con poca accortezza, fa portar 
mercanzie da un luogo ove avevano valore in 
un altro ove ne hanno meno. Dappoiché posto 
che il loro prezzeresti lo stesso, le sue spese ed 
il sunlavoro sono ancora perduti. Cosi dato per 
vero che un negoziante di Londra abbia di? 
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retto un carico di pattini alla volta di una 
contrada ove non conoscesi ghiaccio, certo 
è costui assai abile a distrugger valore. 

Quando nell’ industria ci ha ignoranza ov- 
vero imprudenza , molte sono le maniere 
di render nullo il valore ; delle quali, non 
potendole mostrar tutte , ecco le principa- 
li. Anzi che produrre, distruggesi lavoran- 
do : i° se le materie prime non hanno le 

qualità necessarie , perchè ip tutto od in parte 
si perderà il prezzo di compera e quello del- 
1’ opera ; 2 ° se le materie prime sono buo- 
ne , ma cattiva n’è la manifattura ; la quale 
^ assolutamente cattiva , quando l’ opera non 
può servire a piente, ed è relativamente, 
quando 1’ opera , in sè stessa ben condotta, 
non è secondo il gusto de’ consumatori ; 3° se 
le spese di manifattura o cTi trasporto sono 
troppo alte per poter sostenere il concorso con 
altre;^°se le mercanzie chesi vogliono vendere 
si trovano soprabbondanti, o perchè i bisogni 
sieno già sodisfatti , o perchè, come avviene 
il più delle volte , coloro a’ quali si mostra- 
no non sono punto in istato di comprarle. 

Rado è che la distruzione del valore sia in- 
tera; essendo che quasi sempre nasce qual- 
che utilità dal lavoro. Non si gittapo già le 
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mercanzie soprabbondanti , o le cui spese so- 
no state troppo forti per poter venir rim- 
borsate ; poiché anzi che perder tutto , ven- 
desi a vii prezzo , ed altri traggono profitto 
.dalla rovina dell’ iraprenditoi'e. Non pertanto 
avrebbesi torto chi pretendesse esservi un com- 
penso , perchè gli uni guadagnano ciò che 
gli altri perdono; essendoché da una parte lie- 
ve èilguadagno , dall’ altra grande la perdita. 
I soli lavori saggiamente diretti formano la 
pubblica prosperità ^ ed è uno strano ingan- 
narsi il voler iscusare l’imprudenza od il dis- 
sipamento , mostrando i vantaggi che alcuni 
ne traggono : poiché questi vantaggi pruovano 

solo che i mali non sono mai assoluti- Allorché 

# 

son fatti generali i falsi negozi , di un tratto 
serrati si veggonomolti luogi di lavoro, langui- 
sce la più parte delle branche del traffico, eia 
-società manca di lavori e di produzioni. Co- 
me mali sì gravi compensar si potranno dai 
-vantaggi d’ alcuni incanti a basso prezzo ? 

Le verità dette sono di tutti i tempi ; ma 
più che in ogni altro in questo stimo utile di 
mostrarle , essendo che un forte incitamento 
è stato dato agl’ intelletti , ed il difetto d’ un 
gran numero d' uomini è una cieca confidenza 
in sé stessi. L’ incitamento di che dico è moU 



Digitized by Google 




( 43 ) 

to da pregiare ; ma perchè duri e sempre più 
fecondi , è mestieri che le cognizioni il diri- 
gano. Così quando molte navi sono spinte nei 
mari, allora principalmente importa che i 
fanali s’ accendano. 

L’economia politica non tratta delle parti- 
colari conoscenze che i diversi lavori dell'in- 
dustria richieggono ; ma dice agli uomini in- 
clinati ad imprendere qualche opera , che con 
la immaginazione e vanità non si viene a 
buon fine, e che è mestieri tosto darsi a’ stu- 
di veri e reali , per acquistare intorno le cose 
egli uomini quelle conoscenze senza le qua- 
li metterebbero in pericolo la fortuna e 
1’ onore. 

A siffatte conoscenze gli uomini industriosi 
debbono aggiungere savi princìpi di condotta, 
logiànonmi foa predicar loro unamorale gra- 
tuita. £’ mancami la. pazienza quando ascol- 
to certi oziosi i quali , se veggono da un arte- 
fice crearsi una utile fabbrica , subito dico- 
no: ei non imprese pel publico a ciò fare, 
ma per se stesso. Sì , certo , per se stesso : che 
una fabbrica d' industria apportar deve gua- 
dagni a chi le dà fondamento, nè altra cosa 
è più necessaria e più giusta. Ma in questo 
modo 1’ uomo intelligente e laborioso lavora 
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per la società ; i due interessi si uniscono; il 
secondo viene a nobilitare il primo; e sovente 
esso solamente ha regolato veri negozianti. 
Non biasimerà mai la morale che vogliasi 
trarre il frutto de’propri lavori; ma ripruova 
la cupidigia ed H desiderio intenso di farsi in 
pochi mesi ricco , onde tanti imprendono 
a condurre opere, per le quali lor mancano 
le forze , e che gli gittano nella miseria e 
nell’obbrobrio; mentre che col tempo la 
moderanza poteva assicurar loro una onore- 
vole opulenza. La morale vorrebbe bensì 
estinguere quel funesto amor di sé stesso 
che vedesi tutto giorno trascinar trafficanti, 
od a temerarie imprese , od a pazzamente 
spendere per iattanza. La sete del guada- 
gno ruina molti , ma forse la vanità fa 
eziandio più vittime. 

Produrrà colui il quale , essendo amante 
del lavoro , ha conoscenze positive e savi 
princìpi ed è continuamente attivo. Dappoi- 
ché se le condizioni de’ tempi divengono poco 
seconde, nissuno restando ozioso potrà miglio- 
rarle e cangiare il suo stato. Ma è mestieri 
giugnere a lavorar meglio od a più basso 
prezzo , aprirsi nuove vie o tentare altri ge- 
neri di lavori. Sicché l’ attività deve viep- 

3 
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più mostrarsi perseverante e divenire ir 
gegnosa , secondo il maggior numero deg 
ostacoli. 

Molti scrittori rimproverano al sig. Sa 
d aver detto che non si può troppo produrr 
E come ! potrebbesi creare troppo utilità 
■valore ? Questi scrittori hanno della prodi 
zione idee confuse , ed hanno creduto che 
s, g- Say dicesse che non si possonfare tro/ 
po manifatture. Ma ognuno che bene consid 
ra agevolmente scorge che soverchiarne! 

s i può fabbricare di questa o di quel 
mercanzia , ovvero di soverchio spedirne 
tale o tale altro mercato. Onde per prevenii 
sì fatti lavori sterili ed eziandio distruggitc 
sono necessari i particolari studi. Ma la pr 
duzione / ed a questa parola do un esat 
significato , non potrebbe divenire trop] 
abbondante. Dire ; temete di soverchiameli 
produrre , è dire a mercanti : badate a n< 
■vender troppo. 

Uno de’ piò grandi servigi , che il si 
Say ha reso all’ economia politica e che i 
faranno eterno onore , è d’ aver levato al 

madore evidenza questa fondamentale v 

0T3 . . 
rità ; le produzioni non si comprano che c> 

le produzioni. Ed in vero se vogliamo spa 
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dere l'agiatezza , ed insegnare agli uomini di 
procurarsi i beni che loro sono utili o piace- 
voli ; uno de’ primi princìpi che ad essi mo- 
strar deesi , è quello, che non si possono 
comprar produzioni se non avendone altre a 
dare in cambio, 

Comecché questa verità debba vivamente 
rischiarare i materiali interessi della società, 
non pertanto è a prima giunta oscura. Im- 
perocché usi a vedere il danaro nella più 
parte de’ cambi , sembraci che si lasci se- 
durre da una sottile idea chi dice le proclu~ 
fiorii oon le produzioni comprarsi. La pri- 
ma risposta che ci viene in mente , è che 
gli uomini che più consumano , generalmen- 
te soo quelli che niente producono. 

Suppongo, o lettore, che voi viviate in 
felici ozi , solo dell’ entrata del patrimonio 
vostro, Voi non produrrete niente , ma gli 
altri producono per voi. E veramente che 
cosa é la vostra entrata? È parte delle pro- 
duzioni che i coltivatori delle vostre terre 
hanno fatto nascere. Potreste ricevere que- 
sta parte in sua natura : e voi trovate più 
comodo che fosse convertita in danaro : ma 
le monete che servono alle vostre spese so- 
no in luogo delle derivate , per le quali i 
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vostri coloni ne fecero cambio ; ed in real- 
tà con queste derrate voi pagate le varie mer- 
canzie che comprar vi conviene. Ed in fatti 
siete voi uno di quelli che ricchi di capitali 
vivono della vendita delle somme che han- 
no prestate ? Se i vostri denari si trovano 
in mano di chi imprende a condurre ope- * 
re d’ industria , gl’ interessi che egli vi paga 
sono parte degli obbietti da lui lavorati e 
venduti. Ma se avete un ozioso per debitore, 
non vi pagherà , o facendolo, prenderà da- 
naro dalle produzioni , per esempio, dal fitto 
de’ suoi poderi. L’argento stesso è una pro- 
duzione al possessor d’ una miniera ; poiché 
come si può procurare da chi non è pro- 
pietario di miniere , sé non che dando io 
cambio altre produzioni ? Sicché le tele , i 
drappi, i vini d’Europa comprano i metalli 
d’ America. 

» Non è del tutto vero, dice il sig. Mal- 
thus , che le produzioni sieno sempre con 
altre produzioni cangiate ; essendo che la 
più gran parte delle produzioni cangiasi col 
lavoro (»)». 



(1) Principi d‘ economia politica , tomo II, pag, 
bG della traduzione francese. 
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Non si compra il lavoro per il lavoro stesso, 
ma si compra per gli effetti che se ne otten- 
gono. Così il povero artefice , che fa istanza 
per essere occupato, esattissimamente si espri- 
merà dicendo : Io non ho produzioni a darvi 
in luogo di quelle di che ho bisogno per 
vivere ; ma io lavorerò in modo da creare 
per voi produzioni , le quali saranno di mag- 
gior valore di quelle che io vi domando. Gli 
artefici dunque danno il loro lavoro , gl’im- 
prenditori dell’opera danno loro danaro; e 
questi lavoro e danaro sono i mezzi onde gli 
uomini giungono alle produzioni che desi- 
derano. 

Il sig. de Sismondi stima , altro essere la 
produzione altro l’ entrata , e che le pro- 
duzioni si comprano , non con le produzioni, 
ma con 1’ entrata ( 1 ). Ma 1’ analisi pruova 
che 1’ entrate fanno parte della produzio- 
ne , e tutte nascono dalla stessa comune 
sorgente , comunque la loro origine si ce- 
li. Così i stipendi degli uficiali pubblici sono 
tolti dalle contribuzioni, le quali altro non 



(i) Nuovi princìpi d’ economia politica , tomo I, 
pag. xo6 e seg. 
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sono che produzioni da ciascun cittadino 
date per sovvenire alle generali spese. E gli 
onorari de’ medici e degli avvocati j i gua- 
dagni degli attori , de’ musici , ec, sono 
egualmente una parte delle nostre produ- 
zioni convertita in danaro. 

Ma , certo dirà alcuno, il modo come il ma- 
gistrato , il medico , 1’ avvocato , ec , acqui- 
stami un’ entrata , è contra il vostro prin- 
cipio. Dappoiché costoro dati solo ai lavori 
dell’intelletto , non hanno industria che crei 
loro produzioni ; e però non ne possono can- 
giar con le nostre. Certo, quelle eh’ essi ci 
mostrano non sono della stessa natura di 
quelle de’ coltivatori e degli artefici ; ma 
le nobili loro meditazioni ne fanno nascere 
altre di molto pregio. Imperocché non tutti i 
nostri bisogni sono materiali , e così avviene 
delle produzioni. I lavori di coloro i quali ve- 
gliano al ben pubblico , e di quelli che con- 
tribuiscono a’ nostri piaceri , danno produ- 
zioni immateriali. Questi lavori essendoci 
necessari o piacevoli , ed avendo bisogni 
fisici coloro che ce li procurano , le produ- 
zioni immateriali con le materiali si can- 
giano. 

Invano si esauriranno tutti i casi : chè 
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per acquistar produzioni , c mestieri aver- 
ne altre a dare in cambio. Il giudizio , che 
in questo caso altro non è che il vero istin- 
to , insegna a tutti gli uomini dalla mise- 
ria afflitti a trovare i mezzi come trarre la 
vita. Onde purché non si facciano mendici o 
ladri , cercano modo come possano creare ma- 
teriali immateriali produzioni , per ba- 
rattarle e per vivere. Quello che il giudizio 
rivela a’ più ignoranti , le alte meditazioni 
intorno all' economia politica dispiegano e 
conducono a tutte le sue conseguenze. 

Avvi nella produzione una potenza eh’ ec- 
cita a produrle. La vista delle opere del- 
1’ industria , e degli obbietti atti a sodisfa- 
re a’ bisogni o naturali o fattìzi , desta i 
desidèri , e rende gli uomini ingegnosi a 
trovar le maniere di provvedersi di questi 
obbietti. Se per esempio le derrate in Euro- 
pa sono in maggior copia che in altro tem- 
po , una gran causa di questo miglioramen- 
to c che si lavoi’ono più drappi, più tele, 
più gemme , ec. Si sono raddoppiati i sfor- 
zi e moltiplicate le produzioni della trrra , 
per averne iu cambio gli obbietti che fa- 
cevano sentire il pungolo de’ nuovi bisogni. 
Secondo che 1’ industria farà felici progres- 



Digitized by Google 




( 56 ) 

si , i cambi verranno in maggior numero e 
spanderanno 1' agiatezza. Più produzioni di- 
verse nasceranno nelle varie parti del glo- 
bo , e meno si avrà a patire per bisogni 
non sodisfatti. 

Si è già troppo lavorato , dicono i signo- 
ri Malthus e de Sismondi ! Mercanzie ingle- 
si restano non vendute in Italia e nel Bra- 
sile - ed al Kamschatka si sono dati drappi 
a minor prezzo di quello che a Londra ne 
costasse la manifattura ! 

I verissimi e dolorosissimi fatti citati da 
questi scrittori confermano tutti i princìpi 
allegati in questo capitolo. Dappoiché essi 
pruovano che lavorando si può distruggere, 
e pruovano la necessità , in cui si trovano 
quelli che imprendono a condurre opere d’in- 
dustria , di far tesoro di tutte le cognizio- 
ni che debbono regolarli. La potestà di la- 
vorare in un tal luogo non dà la potestà di 
far produrre in un tal altro. E però i nego- 
zianti della Gran Brettagna avrebbero do- 
vuto meglio conoscere la condizione delle 
contrade lontane , i cui abitanti non pote- 
vano rendere più industriosi e più ricchi. 

Inoltre , migliaia d’ ignoranti od impru- 
denti imprenditori d’ industria faranno la- 



Digitized by Google 




( 5 ; ) 

Vogare troppo copia di un genere di mer- 
canzie , o troppo ne trasporteranno ad un 
dato luogo ; ma gli errori di costoro niente 
proveranno contra la verità , che si deve 
desiderare che le produzioni multiplichino. 
Che anzi questi errori serviranno a dimo- 
strare che le produzioni solo con le produzioni 
si comprano. Sicché se gli abitatori del Kams- 
chatka , del Brasile e dell’Italia fossero più 
industriosi, comprerebbero le mercanzie del- 
la Gran Brettagna , perchè ne avrebbero 
i mezzi. Quando non si vendono mercanzie 
ben condotte ed a basso prezzo, ciò avvie- 
ne perchè quelli a’ quali si mostrano non 
ne hanno bisogno , o perchè non sono in 
istalo di pagarle. Il secondo supposto è più 
probabile. Ahimè ! numerosi sono i bisogni, 
ma per ispegncrli mancano obbietti a dare 
in cambio di quelli che si vorrebbero avere. 
L’ imbarazzo.d’una mercanzia è generalmen- 
te 1’ effetto della mancanza di produzione 
d’altre mercanzie. Dico generalmente , poi- 
ché due popoli che mettessero le loro ma- 
nifatture in istato di vicendevolmente ar- 
ricchirsi, potrebbero veder molestato od an- 
cora annientato il loro traffico per gli osta- 
coli che il fisco oppone nelle loro frontiere. 
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Le conseguenze della teorica di cui lio bre- 
veniente tenuto discorso sono d’ estrema im- 
portanza. Questa teorica mostra che il ge- 
nere umano non può aggiungere a quella 
maggior ricchezza della quale è chiamato a 
godere, che quando l’industria, presso tut- 
ti i popoli dalla pace « dalla libertà pro- 
tetta , farà nascere d’ ogni parte abbondan- 
ti e svariate produzioni. Non mai gli ami- 
ci della umanità debbono dipartirsi dalle 
verità che ora abbiamo dimostrate. Queste 
cominciano a cangiare una turbolente diplo- 
mazia in generosa politica , ed in fine a 
tale verranno da trarre gli uomini di Sta- 
to a secondare la gran legge stabilita dalla 
giustizia eterna che considera tutti i popoli 
come un solo. 



CAPITOLO V 
Del lavoro. 

Lo studio dell’ economia politica può ina- 
ridire i corti ingegni , e non lasciar loro ve- 
dere sulla terra che mercanzie , vendite e 
guadagni ; ma agl’ingegni alquanto elevati 
sarà semprt sorgente di nobili meditazioni 
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intorno i mezzi di migliorare la sorte degli 
uomini ed intorno i benefìci dell'eterno au- 
tor dello cose. 

Allorché cercasi quali sono gli operatori 
della produzione , conoscesi che la natura e 
1’ uomo concorrono a far nascere le ricchez- 
ze. Tutte le sustanze minerali , vegetabili 
ed animali , intorno le quali la nostra in- 
dustria s’ esercita , sono le produzioni d’ un 
lavoro occulto e misterioso , cui non potre- 
mo mai sovvenire. Così i grani che il conta- 
dino semina sono nati della terra , c quando 
le sono venduti , il terreno, l’acqua, l’aria, 
il calore, la luce, nuovamente lavorano per 
fecondare questi germogli , che a volontà 
d’ una potenza superiore alla nostra si svi- 
luppano ovvero periscono. 

Senza esagerare, immensa c la parte del- 
l’uomo nella produzione delle ricchezze. Le 
grandi forze fìsiche sono fuori di lui , ma 
è in lui una forza intelligente. Con questa 
sovente signoreggia e dirige le prime. Ove 
la natura desse vegetabili di niun valore , 
costringe il terreno a preparargli abbondanti 
ricolte. L’ aria che spira sopra quelle colli- 
ne , 1* acqua che si precipita da quelle bal- 
ze , sarebbero inutili e perdute ; ma 1’ in- 
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dustria innanzi a loro mette macchine ; e 
l’ acqua e 1’ aria , docili operai , danno loro 
il moto. Il fuoco stesso , domato , fa che 
alle nostre arti le spaventose sue forze obe- 
discano. 

Il fecondo potere che il lavoro dell’ uomo 
esercita sopra la natura fe’ credere a Smith 
che esso è il solo operatore della produzio- 
ne delle ricchezze. Non pertanto , impossibile 
cosa è che un osservatore di tanto giudizio 
abbia dimenticato verità di maravigliosa evi- 
denza. L' uomo in mezzo agli operatori del- 
la natura si può considerare come in un 
immenso opificio un capo circondato da 
grande numero d' artefici ; ma quali ef- 
fetti otterrebbe senza il loro soccorso ? Se 
ad un tratto gli operatori naturali fossero 
privati della loro attività da colui che lo- 
ro dettela , che diverrebbe 1' uomo , comec- 
ché conservasse la sua intelligenza e la for- 
za ? Quale spavento l’ agghiaderebbe vedendo 
immobili le macchine dal suo ingegno in- 
ventate ! Con che stupore fisserebbe i suoi 
sguardi ad una terra morta , che più non 
potrebbe a' suoi lavori dar moto ? 

Niente può 1’ uomo senza il concorsa de- 
gli operatori naturali ; ma opera prodigi 
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dirigendoli e comunicando loro per cosi di- 
re la sua intelligenza. Veggonsi le sue in- 
gegnose forze produrre una moltitudine di 
opere , che le cieche forze della natura non 
mai avrebbero create. 

La classe i cui lavori producono le ric- 
chezze è la più numerosa ed attiva , ed è 
quella che dà alla società quel moto e vita 
esterna , onde maravigliasi chi visita una 
contrada popolata da uomini industriosi. 

Gli uni lavorano la terra nel piano , o col- 
tivano la v igna sul dorso delle colline , o por- 
tano la scure nel bosco ed alla vetta del- 
le montagne ; gli altri si profondano nelle 
viscere della terra per faticare nelle cave 
e nelle miniere ; quelli trovano la loro esi- 
stenza nella pesca , tranquillissima a riva 
de’ fiumi , pericolosissima sopra i mari ; que- 
sti dalle loro cacce riportano la cacciagio- 
ne e le pelli. Tutti così fatti lavori si riu- 
niscono sotto il nome d ’ industria d‘ agri- 
coltura. 

Uomini non meno laboriosi adornano le 
materie grezze per adattarle a' diversi usi 
che i nostri bisogni , gusti e capricci ri- 
chieggono. Le opere lavorate in una fabbri- 
ca successivamente passano in molte altre ; 
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ed in ciascuna d’esse divengono materie pri- 
me. I mezzi di produrre sono vari non al- 
trimenti che le produzioni ; là si fanno muo- 
vere macchine la cui forza è immensamente 
superiore all’ umana ; qui con ingegnosa de- 
strezza si usano metodi ove eziandio si ri- 
guarda a’ più minuti particolari I nostri ali- 
menti , le case , le supellettili , le vesti , le 
acconciature, non pure occupano le braccia 
d’una moltitudine d’artefici, ma ancora l’in- 
gegno di molti abili a trovare preparamenti, 
e forme novelle , per soddisfare a’ nostri gu- 
sti e destare i nostri desidèri. I* industria 
della manifattura si esercita intorno obbietti 
in tanto numero e sì svariati , che stanche- 
rei il lettore se indicassi i principali generi 
di fabbriche e mestieri che abbraccia. 

Da ultimo, gli uomini dati all’ industria 
del traffico trasportano le produzioni ove i 
bisogni de’ consumatori le chiedono: ven- 
dono a minuto, in grosso , dentro e fuori; 
fanno andare le mercanzie da un paese stra- 
niero ad altre contrade straniere. Questa in- 
dustria, sorgente del più gran movimento so- 
ciale , occupa un gran numero d’agenti , co- 
minciando dal carrettiere che conduce i pe- 
santi carichi da trasportare, e terminando , 



Digitized by Google 




( 63 ) 

al banchiere la cui firma agevola ne’duc mon* 
di i pagamenti del traffico, ed eziandio quelli 
de’ governi» 

Questa è la divisione dell' industria in tre 
principali branche. Le leggi non debbono mai 
regolare la divisione del lavoro, poiché molti 
uomini si priverebbero a questo mododc’mez- 
zi d’ esistenza che hanno e che si possono 
fare , e s’ imporrebbe una funesta molestia 
alla distribuzione non meno che alla pro- 
duzione delle ricche*ze. Le divisioni utili di 
per sè stesse si stabiliscono. Se ciascuno di 
un popolo tenta di provvedere solo a’ suoi 
bisogni , estrema è la miseria di tutti. Ma 
appena costoro s’accorgono che ciascun di 
essi privatamente potrebbe lavorando pro- 
durre alcun de’ generi d’ obbietti che loro son 
necessari , e procurarsi gli altri per cam- 
bi ; allora cominciano i progressi della civil- 
tà. Ogn’ individuo guadagna il tempo che 
perdeva passando da una occupazione ad 
un’ altra , e presto acquista la destrezza che 
nasce dall’ abitudine degli stessi movimenti. 
Secondo che cresce 1’ industria , la divisio- 
ne si suddivide , si dividono le stesse sud- 
divisioni , e terminano conducendosi a tale 
che in più fabbriche , per esempio in quelle 
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di spilli o di carte da giuoco , un òbbièfto 
del più tenue valore è l'effetto del lavoro 
di venti o trenta artefici , ciascano de’ quali 
ha rapidamente prodotto una sola parte di 
questo obbietto. 

La copia , la perfezione ed il basso prezzo 
d’ un gran numero d’ opere , sono dovuti 
alla divisione del lavoro , che è d’ uopo ri- 
guardare come una delle più potenti cagioni 
dell' accresciménto delle ricchezze , e dell’ a- 
giatezza *di che godono i popoli inciviliti. 
Non pertanto eccita le inquietudini e le do- 
glianze de’ tristi osservatori. L’artefice, essi 
dicono , c ridotto ad un’ operazione tanto 
semplice, che ad eseguirla, l’intelligenza non 
è più necessaria ; l’artefice diviene una mac- 
china vivente, e con l'avvilimento dell’uo- 
mo si comprano le meraviglie dell’industria. 

Si può opporre a queste idee un fatto 
certissimo. Da che in Europa si perfeziona 
l’industria, si è veduto eziandio crescere 
la divisione del lavoro e l’ intelligenza nelle 
classi inferiori della società. E si vengono 
compensati , ed oltre il dovere , i nocivi 
effetti di questa divisione , a cagione della 
potenza , che l’agiatezza più sparsa , ed il 
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movimento d’idee, che accompagnala , eser- 
citano sopra le facoltà intellettuali de’ popoli. 

Non pertanto io non penso già di volere 
che ponto non si guardi a’ dannosi effetti 
che lavori puramente meccanici apportano 
ad un certo numero di persone : ami io 
stimo che sia importante il farsi a combatter- 
li. La divisione del lavoro , al punto ove ora 
è condotta, può fornire un solidissimo ar- 
gomento a pruovare quanto essenziale è che 
1’ istruzione popolare sia molto sparsa , e 
che non a sole pratiche esterne si riducano 
le religioni. 

Si avrebbero idee assai incompiute de’ la- 
vori che concorrono a formar le ricchezze, 
se si volesse supporre esser tutti rinchiusi 
ne J detti tre generi d'industria. Dappoiché 
ci ha lavori d’un ordine superiore, i quali 
perfezionano e moltiplicano i mezzi di crear 
ricchezze. A queste parole la mente del let- 
tore volgesi a’ dotti trovati in meccanica , 
in chimica, in fisica , ed alle sublimi me- 
ditazioni onde nelle arti usuali e nelle opere 
di agricoltura e manifattura vediamo tanti 
perfezionamenti. Quaranta anni dietro , se 
dicevasi agn de' miglioramenti che 

alcun dotto uomo lar cojisigliav» introdurre 
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nelle fabbriche , si mostravano increduli ed 
eziandio disprezzanti. Ma oggi se alcun dotto 
uomo visita una manifattura , rispettosa- 
mente vien ricevuto, consultato con pre- 
mura , e con confidenza ascoltato. Questo 
cangiamento deve operare effetti grandissimi. 

Altri generi di lavoro valgono, in indi- 
retto ma potente modo , ad accrescere le 
ricchezze. I magistrati che fanno regnar l'or- 
dine nello Stato , i soldati che il difendono 
dagli assalti del nemico i’endono alle arti 
servigi che si potrebbero valutare calcolando 
le perdite inevitabili del traffico in mezzo 
alle sedizioni civili ed alle invasioni straniere. 

Le occupazioni de’ministri della religione, 
degl' istitutori , degli scrittori amici della 
umanità , contribuiscono a far nascere 1’ a- 
giatezza. Non altro éonsidex’ando che le ric- 
chezze, molto ancora importerebbe alle na- 
zioni di propagar la mollale , che rende gli 
uomini più intelligenti e laboi-iosi, più di- 
sposti a vicendevolmente aiutarsi , e più 
fedeli a’ loro impegni. 

Le produzioni immateriali e materiali , 
tanto per loro natura divexse, hanno mol- 
tissime connessioni tra loro Cod *i padre dà 
prorWi*«i materiali, acciocché il suo figliuola 
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venisse arricchito d’ utili conoscenze ; e forse 
avverrà che questo figliuolo , con le im- 
materiali produzioni della sua mente , darà 
nuovi soccorsi all’industria. I produttori di 
ricchezze render debbono omaggio appuri la- 
vori dell’ intelletto. Dappoiché tutto quello 
che può rischiarare le menti ed addolcire i 
costumi esercita un singoiar potere ne’ modi 
di perfeziouare le arti , e di fare che il pivi 
gran numero d’ uomini gioisca de’ benefìci 
di quelle. 



CAPITOLO VI 

Del risparmio e de‘ capitali. 

On terzo agente essenzialissimo per pro- 
durre , è il risparmio , il quale fornisce al 
lavoro gli strumenti senza cui la sua atti- 
vità dispiegar non potrebbesi. 

Sono più sorte di risparmio. Quel del- 
1’ avaro che sotterra il suo danaro non s’ ap- 
partiene ad alcuna scienza ; quello fatto 
per sovvenire a’ bisogni della famiglia ri- 
guarda V, economia domestica ; e quello che 
creando capitali concorre a far progredire 
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l’ industria è il risparmio di che singolar- 
mente s’occupa l’economia politica. 

Fa mestieri chiaramente compredere che 
cosa è un capitale. Non tutti gli autori 
danno lo stesso significato a questa parola: 
perchè , secondo gli uni , i capitali sono 
somme di danaro ; secondo gli altri , non 
pure si compongono di somme che servono 
o possono servire alle imprese d’ industria , 
ma ancora di tutti gli obbietti , come fab- 
briche , strumenti , ec , che sono desti- 
nati a creare nuove ricchezze. Quelli usano 
la lingua volgare ; questi una scientifica , 
la cui esattezza agevolmente pruovasi. 

Una somma di danaro è un comodissi- 
mo capitale , poiché chi la possiede can- 
gialo , per così dire , a piacere con gli 
obbietti che gli convengono. Ma i capitali 
in danaro sono una debolissima parte di 
quelli che impiega 1’ industria. Per esem- 
pio , cento mila franchi successivamente 
passano nelle mani di sette od otto im- 
prenditori , i quali tutti fanno eseguire 
fabbriche , macchine , ec. Fogniamo che 
questa somma continui a restare nel traf- 
fico , non sarà mai sempre che un . capi- 
tale di cento mila franchi j e sette od otto 
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avranno cento mila franchi d’altri capitali. 
Se diversamente intendcsi questo subbietto , 
non si avrà mai una giusta idea delle ricchez- 
ze che I’ industria accumula per crearne al- 
tre. La sola porzione de’ nostri capitali d’a- 
gricokura , che consiste in bestiami , fu nel 
1812 valutata a più di mille e cinquecento 
njilioni di franchi (j) : ora io dubito che 
la Francia abbia in monete due migliaia 
di milioni : ancora vedremo che non si 

debbono confondere i capitali in danaro 
con la totalità del danaro che trovasi nello 
stato. 

Chi vuole imprendere un’industria tie- 
ne una somma che gli appartiene o gli è 
prestata , e di cui servesi ad acquistare i 
diversi obbietti necessari a’ suoi lavori. Que- 
sta somma è un capitale, ma non altro 
per cosi dire che un capitale intermedio, 
il quale è mestieri di prestamente cangiare 
cou capitali d' utilità più diretta. 

Un gioviue artefice dapprima con ha per 
vivere che la sola sua industria: concor- 



{ 1 ) DtU’ industria francese , delsignqr conte Ch»? 
ptal , tomo I , psg. aa3. 
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* re alla produzione , ed ha parte nelle cose 

prodotte. Se dissipa la totalità de’salàri che 
riceve , la sua condizione non può migliorar- 
si. Ma se è intelligente e di buona condotta, 
egli amministra con economia le sue cose, 
procurasi strumenti e materie prime, ed 
i suoi guadagni il mettono in istato di« 
lavorare a suo conto. Allora guadagna viep- 
più , e fa più grandi risparmi che in fine 
gli daranno i mezzi di prendere a fitto i 
un’ officina , di avere artefici , di fornir 
loro materie grezze e strumenti , e pagar 
salari. Abbiam veduto formarsi ed accre- 
scere un capitale ; ora i capitali sono pro- 
duzioni risparmiate. 

, Secondo i generi d’ industria , ci ha te- 
nuissimi capitali e grandissimi. Così . lo 
strumento di ferro che il fanciullo savoiardo 
impiega a nettare i cammini, i cuoi di che 
si veste i ginocchi , il sacco nel quale porta 
via la fuligine , poche monete per vivere 
. sin’ a che non ottenga un salario , questo 
è tutto il capitale del povero fanciullo 
ch'esce delle montagne della Savoia per gir 
lontano a guadagnarsi la vita. Vediamo 
allargarsi ed ingrandirsi il bisogno delle 
anticipazioni secondo che ei dirigiamo ver- 
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so più importanti generi d* industrie. Quan- 
te vaste fabbriche , vari strumenti e po- 
tenti macchine son necessarie a trarre della 

1 

terra il minerale , a cangiarlo in metal- 
lo , a trasformare il metallo in ferro ed 
il ferro in acciaio ! Comunque sieno o te- 
nui o grandi i capitali , sono sempre della 
stessa natura ; sono sempre produzioni ri- 
sparmiate. 

11 lettore deve cominciare a giudicare 
di quale ^utilità sono i capitali all’ indu- 
stria. È un fatto da notare che ci ha ne- 
cessità di produzioni per creare produzioni. 
Unite operai sopra un terreno che nascoude 
una copiosa miniera ; se loro mancano stru- 
menti da lavorare la terra , i loro sforzi 
saj-auno rullìi. ' Pogniamo che l* Europa sia 
tutta ad un tratto spogliata dell’ accumu- 
late produzioni che formano, i suoi immensi 
capitali , la sua industria sarà totalmente 
distratta. Certo i suoi abitanti , conservando 
la loro intelligenza e forza , riacquistereb- 
bero in fine le cose perdute ; ma in che 
l'unga miseria vegeterebbero ! Non avreb- 
bero dapprima che le loro mani per fab- 
bricarsi rozzi strumenti, ; e con molta pena 
raccoglierebbero le spontanee produzioni del- 
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la terra , per cercar di multiplicarle ed 
adornarle. Privo de’ materiali necessàri al 
lavoro, il genere umano ritornerebbe al tem- 
po della sua infanzia. 

1 capitali che s’ impiegano o ce li fac«- 
ciamo noi stessi , o li riceviamo da’ nostri 
padri , o li prendiamo in prestito ; ma sem-r 
pie è mestieri che l’ imprenditore , mercè i 
suoi risparmi o d’ altrui , possegga le spese 
da’ sufi lavori richieste. 

In una impresa d’ industria i capitali 
sono le fabbriche in che si lavorano le ma- 
terie grezze, gli strumenti, le macchine (i), le 
materie grezze istesse , il danaro di che ci 
ha bisogno per i pagamenti correnti , da ul- 
timo le materie lavorate non ancora vendute. 

Le fabbriche , gli strumenti , le mac- 
chine consumatisi con lentezza , e formano 
ciò che dicesi capitale fisso. Le materie grez- 
ze, il danaro destinato a’ salari ed alle com- 
pere , rapidamente spariscono , nè possono 
ancora render profitto se delle mani non 
escono dell’ imprenditore : queste spese an- 
tecedenti e le mercanzie non vendute è ciò 
che dicesi capitale circolante. 



(i) Alcune volte gli animali. 
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In questo modo riguardando la cosa , 
tutti i generi d’ industria si somigliano. L’a- 
gricoltura , come le fabbriche , ha capitali 
fissi e circolanti. La maggior parte de’ ca- 
pitali di traffico sono della seconda spe- 
cie , essendo che consistono in mercanzie ; 
hon pertanto il traffico ha eziandio capi- 
tali fissi , e questi sono i magazzini , le na- 
vi , i carri , i cavalli , ec. 

Il capitale di continuo cangia di for- 
ma, o lentamente o rapidamente. Le ma- 
terie prime , per esempio , divengono ob- 
bietti lavorati , dipoi danaro o lettere di 
cambio , da ultimo tornano a materie grezze 
per provare di nuovo le stesse metamorfosi. 

La parte de’ capitali assorbita dalla ma- 
nifattura deve ritrovarsi nelle opere lavo- 
rate ; altrimenti questi onerosi prodotti co- 
sterebbero più che non varrebbero. Quando 
le produzioni sono vendute , ruinasi 1’ im- 
prenditore se dissipa la totalità del loro 
prezzo : a lui non resta che parte del suo 
capitale fisso ; ed ha disseccata la sorgente 
d’ una produzione nuova. Ma se mette in luogo 
de’ suoi capitali una parte del prezzo della 
vendita', ed impiega a suo uso e piaceri 
l'altra parte che forma la sua entrata, ei 

4 
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non diviene più ricco nè più povero di 
quando incominciò : e può continuare a la-r 
▼orare e vivere. E se risparmia sopra la 
sua entrata per accrescere i suoi capitali, 
rendesi ricco; ed il progressivo incremento 
dell’ industria da lui diretta fa testimo-i 
manza della sua saggezza e sua attività. 

Le seguenti osservazioni termineranno di 
rischiarare gli uffici de’ capitali. Stendiamo 
i nostri sguardi più di quello che finora 
abbiam fatto. Tutte le produzioni mate- 
riali dagli uomini possedute divider si pos- 
sono in tre classi : capitali , fondo di con- 
sumo , ed entrate. Brevemente esaminia- 
mone ciascuna. 

Tutti i capitali sono produzioni adunate 
dal risparmio; ma non tutti hanno la stessa 
destinazione. Quelli che servono a creare 
nuove produzioni sopo i più utili per la 
società. Gli altri solo arrecano a' loro posr 
sessofi una entrata. Una somma phe si pre- 
sta è un capitale, qomechè non fosse impiega- 
ta a produrre nuove ricchezze pè 4al presta- 
tore che con gl’ interessi vuol vivere , nè 
da citi foglie in prestito se fa de’ frivoli ac- 
quisti. L’ esempio che segue ne darà idee 
ipiù compiute. Una casa di delizie abitata 
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dal proprietario fa parte delle cose che si 
consumano. Ma se il proprietario 1’ affitta 
diviene un capitale che gli procura un’en- 
trata ; se la trasforma in manifattura , è 
un capitale che gli dà una entrata e mul- 
tiplica le ricchezze della società. 

I capitali che compiono questa doppia 
destinazione sono i soli veramente produtti- 
vi-, e dir si potrebbe che gli altri sono solo 
lucrativi. 

Da ultimo, ci ha capitali oziosi; e sono 
quelli di che i possessori non fanno alcun 
uso , a motivo delle occorrenze o della lox’O 
volontà. Se le officine da lavoro son sigilla- 
te, ecco dei capitali per qualche tratto oziosi. 
6e ne ha sempre per cosi dire in ristagno 
in conseguenza de' disordini che nascono 
dall’ ignoranza, daH'inconsiderazione e cupi- 
dità , che per l’industria sono le tre grandi 
cagioni di ruina. La volontà de' possessori 
di capitali ne rende oziosa una certa quan- 
tità. L’ avaro sotterra i suoi ; ma la vile 
sua manìa è poco attaccaticcia , nè ha ef- 
ficacia nelle ricchezze della società : onde 
più dal moralista che dall' economista deve 
essere combattuta. Non pertanto , senza che 
sia avaro , un uomo ricco può amar di tenere 
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io riserbo una grossa somma , poiché proci;-? 
ragli sicurtà. E molti spinti dallo stesso van- 
taggio conservano altresì somme proporziona- 
te alla loro fortuna. Diffìcilissima cosa è che la 
previdenza dei privati uomini sia dannosa al- 
l’universale. In generale, queste son troppo 
tenui somme perchè a considerar s’abbiano 
come capitali tolti alla circolazione; che an- 
zi piuttosto servono , accrescendosi de’ suc- 
cessivi risparmi , a formar capitali che un 
giorno circoleranno. Oltre a ciq la più parte 
degli uomini tanto prudenti da saper con 
economia amministrar le cose, non lasciano 
mai senza impiego somme capaci d’ accre- 
scere l’agiatezza delle loro famiglie. Non è 
dunque mestieri , riguardando agli interessi 
del traffico , di gridare contra la previdenza 
ed il risparmio. Ciò che singolarmente rende 
inoperosi i capitali sono le vicende , quando 
malcontenti del presente e dubbi dell’avve- 
nire, gli uomini industriosi sospendono i loro 
disegni, ed eziandio temono prestare i loro 
denari a quelli che più confidenti o più teme' f 
rari si mostrano. In tal caso, i capitali scema- 
lo , il lavoro languisce, la miseria divien ge- 
nerale. 

}1 fondo di consumo si compone delle. 
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produzioni che immediatamente servono ai 
nostri bisogni o naturali o fattìzi. Carat- 
teri , che mi sembrano facili a notare , di- 
stinguono le produzioni impiegate in capi- 
tali da quelle che si trovano nel fondo di 
consumo. Tutti sono destinati a procurarci 
de’ godimenti ; ma i capitali , che potente- 
mente concorrono a questo fine , non per- 
tanto in un modo indiretto vi contribui- 
scono, mentre che vi contribuiscono diret- 
tamente quelli dati al consumo. Inoltre , 
i primi servono a produrre nuove ricchez- 
ze , o almeno danno una rendita che si 
può impiegare ad accrescerle ; i secondi si 
usano , si distruggono , e niente lasciano 
dopo di loro. Ecco caratteri molto notevoli, 
i quali pruovano la giustezza della divisione 
che consideriamo. 

Il fondo di consumo c simigliante a’ ca- 
pitali , in tanto che al pari di quelli è 
composto d’obbietti , alcuni de’ quali rapi- 
damente si distruggono , come le derrate e 
le bevande consumate nella famiglia , ed 
altri lentamente s’ usano, come le suppel- 
lettili , le case dove si abita , ec. Questa 
qualità di consumarsi a poco a poco permette 
di accumularli ; csìil loro numero è notevole 
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presso i popoli da lungo tempo inciviliti , 
e non si saprebbe dire a che giugnerebbc, 
se l’ industria ricevesse in un seguito «fi 
anni tutti qne’progressi che ragionevolmente 
supporre le si possono (r). 

L’ entrate per ordinario sono le produ- 
zioni convertite in danaro , che traggono 
gli uomini o per fitto delle loro proprie- 
tà , o per emolumenti o profitti o salari 
de' loro lavori. L ’ entrate di necessità si 
dirigono verso i capitali o verso gli ob- 
bietti di consumo. In appresso dovrò esa- 
minare gli effetti che nascono da questi 
diversi impieghi. 

Termineremo di formarci idee giuste di 
questa divisione delle produzioni materiali 
in classi , osservando che un gran numero 



(i) Il signor Ganilh pensa che questi obbietti esser 
non debbono compresi nel fondo di consumo , e che 
son capitali , poiché lenta è la loro distruzione. Teo- 
rica dell’ economia politica , tomo II , pag. 3. 

La durata non è una qualità particolare de’ ca- 
pitali. Cosi una provvisione di grani che adoperasi a 
nudrire operai è un capitale. Giacché cose che presta- 
mente si distruggono fan parte de’ capitali , perchè 
trovare strano che cose durevoli facciano parte del 
iondo di consumo ? 
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di produzioni di continuo passa d’ una classe 
in un’ altra. Tal mercanzia non venduta è 
nel capitale d’ un artefice ; io con parte 
della mia entrata la compro e passa nel 
fondo di consume» ; nello stesso tempo la 
porzione di entrata che ho dato all’ arte- 
fice può entrare nel suo capitale. Questo 
movimento continuo niente cangia la no- 
stra divisione , poiché una produzione tro- 
vasi sempre in una delle tre indicate classi. 

Veduto i servigi che rendono i capitali, 
si comprendono i vantaggi che nascono dal 
loro accumulamento. Sembrano leve che , 
divenendo più forti e di maggior numero, 
fanno sempre più agevole il vincer gli o- 
stacoli .che si oppongono al progredimento 
dell’industria. Non pure per il progresso 
delle cognizioni, ma ancora per l’accumu- 
lazione de’ capitali avviene che i moderni 
popoli abbiano i mezzi di darsi a tanto 
svariate manifatture , d’ inviare a lontane 
contrade le loro produzioni, e di riportarne 
nuove ricchezze. 

Nel seguito di quest’ opera dovrò ancora 
dire de’ capitali , e qui solo debbo mostra- 
re il loro uso per la formazione delle ric- 
chezze. Smith crede che queste solamente 
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dal lavoro sono prodotte ; ed i seguaci di 
questa opinione si oppongono al sig. Say 
perchè sostenne uno degli agenti della pro- 
duzione essere i capitali. I capitali, essi di- 
cono , sono produzioni d’un antecedente la- 
voro ; e però il solo produttore è il lavoro. 

Io mi discosto dall’ opinione di Smith , 
e differisco da quella del sig. Say. Il la- 
voro non è il solo produttore delle ricchez- 
ze ; poiché ha bisogno di capitali , nè può 
crearli , ma per così dire ne fornisce la 
materia prima. In fatti , il lavoro può ben 
dare alcune produzioni ; ma se la dissipa- 
zione le annienta o disperde , 1’ uomo re- 
sterà sempre nello stesso stato di miseria. 
È mestieri che il risparmio riunisca e con- 
servi queste produzioni ; chè solo esso ha 
il potere di trasformarle in capitale. L'au- 
tore inglese dunque esagera la potenza del 
lavoro. Ma il francese dà a’ capitali una 
parte attiva che non comporta la loro na- 
tura , essendo che di per loro stessi sono 
strumenti inerti. Il risparmio riceve dal 
lavoro la materia prima de’ capitali : li for- 
ma : e li dà al lavoro che li impiega. Il che 
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fcottoscesi dall’osservazione. In tal modo gli 
agenti, della produzione sono il lavoro della 
natura , il lavoro dell’uomo, ed il rispar- 
mio che forma i capitali. 



FISE DEL PRIMO LIBRO. 

V 
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LIBRO SECONDO, 



Della formazione e della distri- 
buzione delle ricchezze. 

CAPITOLO PRIMO 

Importanza della distribuzione delle 
ricchezze. 

La più parte degli scrittori intorno l’ e- 
conomia politica volgono troppo partico- 
larmente l’attenzione del lettore verso la 
produzione delle ricchezze , e pare che si 
voglia produrre solo per produrre ; e sì 
accrescesi l’aridità d’ una scienza , la quale 
non può piacere che per il suo fine. Es- 
sendo questo fine il soddisfare a’ bisogni 
degli uomini, importa chele ricchezze sie- 
no bene distribuite, cioè ,. ripartite in un 
gran numero di persone. Indugiasi troppo 
ad esporre ed a rischiarare queste verità, 
quando si congiungono alla produzione 
tutti i subictti , che in qualche modo ad 
essa si connettono. Queste inconvenienze 
saranno evitate , se si osserverà esservi qui- 
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stiont singolarmente rispettive alla forma- 
zione delle ricchezze , ed altre alla loro 
distribuzione ; ma esserne eziandio molte 
concernenti or all’ una , ora all’ altra delle 
due prime parti dell’economia politica. Di 
siffatti subietti misti è discorso in questo 
libro dell’ opera. 

La felicità d’ uno Stato non tanto dipen- 
de dalla quantità delle produzioni che pos- 
siede , quanto dalla maniera come sono ri- 
partite. Supponiamo due Stati egualmente 
popolati , 1’ uno de’ quali abbia il doppio 
delle ricchezze dell’ altro. Se le produzioni 
sono mal distribuite nel primo , e bene nel 
secondo , questo avrà più felice popolazione. 
Così nissun paese è più da notare dell’Inghil- 
terra , riguardandovi la formazione delle 
ricchezze ; ma n’ è migliore la distribuzione 
in Francia : onde io conchiudo che più del- 
1’ Inghilterra è felice la Francia. 

Perchè la distribuzione sia copiosa , de- 
siderar decsi grande la produzione. Ma quan- 
do meditiamo , sovente senza nostra saputa 
ci avviene che nella mente un’ idea ven- 
ga in luogo di un’ altra. Così noi pensia- 
mo dapprima alla prosperità pubblica , e 
per accrescerla esaminiamo come si possa- 
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no multiplicar le ricchezze : in breve , 

preoccupati da questo esame , non guar- 
diamo ad altro che alle ricchezze ; ed in 
tal modo il mezzo diviene fine , e la fe- 
licità si dimentica. L’ agevolezza con la quale 
si operano questi cangiamenti d’ idee , è 
una grande cagione d’errori. Ricardo , chia- 
ro autore in economia politica , mettesi a 
scrivere per esser utile agli altri uomi- 
ni; ma trascinato da’ suoi conti , alcune 
volte sembra dimenticar gli uomini , e 
non mirare che alle produzioni. Per esem- 
pio , ei pone che in una contrada ove sono 
dieci milioni di abitanti , se il lavoro di 
cinque milioni d’ essi basta per putricare 
e vestir tutti , non si vantaggerebbe que- 
sto paese numerando dodici milioni d’ abi- 
tanti , se divenisse necessario il lavoro di 
sette milioni per ottenere gli stessi effet- 
ti (1). Quindi indifferente cosa è a lui 
che due milioni di persone sieno o non 
sieno , se la produzione è la stessa. Leg- 
gendo le opere di certi economisti , cre- 
derebbesi che le produzioni non sono fatte 



(1) Ve* princìpi dell’ economia politica , tomo II, 
pag. 224 della Traduzione francese. 
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per gli uomini , ma gli uomini per le pfo- 
duiioni. 

Le ricchezze ben distribuite mettono gli 
abitatori di uno Stato in una condizione 
favorevole a crearne altre. Se la distribuzio- 
ne è si viziosa che gli uni abbiano quasi 
tutto , e gli altri quasi niente , i primi 
non hanno la volontà d* incoraggiare l’in-* 
dustria più che i secondi la possibilità dj 
darvisi. Tutto langue , 1’ intelligenza è an- 
neghittita, nè gli uomini sanno procurarsi 

0 lavori o piaceri. Al tempo del reggimento 
feudale, il lusso de’ signori consisteva a 
circondarsi di numerosa corte, ed il favo- 
rito loro divertimento era la caccia. Per 
soddisfare a’ tali piaceri , bastava l'entrata 
dei loro mal coltivati poderi , ed il vasto 
spazio delle loro foreste. Spregevoli loro 
sembravano le arti ; ed i poveri vassalli 
tentar non poteano di ravvivare i loro de- 
sidèri con isvariate produzioni. Crederebbe-* 
si non esservi alcun mezzo per uscire di 
questo stato d’ ignoranza e di miseria , se 
non insegnasse l’ esperienza quali prodigiosi 
cangiamenti in lungo tempo operar si pos- 
sono , per un seguito di cause e di effetti 

1 quali alla loro volta divengono cause e 
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sempre producono effetti più. grandi. Co I 
tempo avviene che vassalli più degli altri 
intelligenti apportano nelle terre de’ signori 
alcune produzioni d’una nascente industria. 
Vengono incoraggiati da’ loro guadagni, ed 
imitatori seguono il loro esempio. I grandi 
proprietari cominciano a comprendere che 
esser vi possono piaceri che i loro padri igno- 
ravano : e quelli che viaggiano , e quelli 
che la guerra tiene lontano, son tocchi dalla 
vista d* obbietti che loro piacciono e ne’ lo- 
ro paesi amerebbero di ritrovare. Animati 
dai nuovi desidèri , sentono il bisogno d’ au- 
mentare e diversamente impiegare le loro 
entrate ; prendon cura de’ progressi della col- 
tivazione per accrescere la rendita de’ loro 
poderi ; e licenziano servi le cui paghe si 
cangiano in salari per artigiani. Viene eccitato 
il lavoro , la miseria diminuisce , accrescesi 
l’intelligenza , i capitali si formano, ed il 
lavoro prende una nuova carriera. In que- 
sti felici cangiamenti , la distribuzione delle 
ricchezze or mostrasi come un effetto , or 
come una causa ; poiché nata dell’ industria 
ne diviene la guardiana e la motrice. 

Debbo ammettere una eccezione al prin- 
cipio che fa dependere in gran parte la for- 
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inazione delle ricchezze dalla loro buona di« 
strihuzione. Avvi contrade ove viziosissima* 
inente sono ripartite , e noh pertanto la 
produzione vi è grandissima. Perchè avven- 
ga questo fenomeno , due condizioni di 
necessità sì richieggono : 1’ una che sieno 
intelligenti gli uomini che hanno tutto ; 
1’ altra che quelli che non hanno niente j 
sieno schiavi. In tal caso la contrada sem* 
bra un vasto opificio , guerhito di viven- 
ti macchine , le quali da uomini indù* 
striosi son fatte muovere. Questo è lo spet- 
tacolo delle deplorabili colonie , ove 1’ Eu- 
ropeo condanna i negri ad estenuarsi per 
lui. Non cerchiamo di pl'uovare che il lavoro 
degli uomini liberi meno costerebbe di quel- 
lo degli schiavi. Ammetto che questo fatto 
è dubbio. Forse sotto un cielo ardente, me- 
no lavorerebbe l’ uomo libero che lo schia- 
vo ) forse la superiorità della sua idtelligòn- 
za non apporterebbe un sufficiente compen* 
so. Che importa che queste congetture sieno 
vere o false? Sono questioni mercantili quel- 
le della libertà e del grado degli uomini ? 
Quando i partigiani del traffico vantano i 
profitti che ne traggono , e s’ imaginano di 
giustificarli in tal modo , sembrami ascoltare 
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masnadieri, i quali pretendessero di farsi 
prosciogliere , pruovando che i loro delitti 
apportano lucro. 

Facciamoci a presto osservare che una co- 
piosa produzione ottener non deesi con que- 
sto esecrabile mezzo, se non che quando i 
lavori sono sì fattamente semplici che negli 
artefici non faccia mestieri d’ intelligenza. 
Se si vuole che un paese sia fecondo di sva- 
riate produzioni , indispensabile cosa è che 
si popoli d’uomini industriosi, e che guaren- 
tiscasi loro che godranno de’ frutti de’ loro 
lavori. E sì l’ eccezione conferma il princi- 
pio che la buona distribuzione delle ric- 
chezze è un potente mezzo di multiplicarle. 

CAPITOLO II 
Della proprietà. 

Nemmeno nel più semplice stato sociale 
è ignota la proprietà. Il selvaggio è proprie- 
tario delle frecce che ha formate e della ca- 
panna che si ha costruita ; essendo che ha 
posto il suo lavoro in questi obbietti , e dal 
suo lavoro nasce il suo dritto su loro; e se 
egli li aliena , trasmette il suo dritto. Posso 
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farmi più d’alto : le pripe nostre proprietà 
sono le facoltà che abbiamo ricevute dal» 
1’ autor delle cose ; e però ogni uomo è pro- 
prietario almeno di se stesso. 

Ma come è divenuta la terra il patrimo- 
nio di un piccolo numero de’ suoi abitan- 
ti ? Come si è formata questa appropiazione 
di terreno , che quasi sempre eccita 1’ in- 
vidia del povero , e spesso ha fatto romo- 
reggiare i popoli ? 

Certo la proprietà de’ territori non fu 
da per tutto stabilita nello stesso tempo , 
e sotto le stesse potenze ; e però a99urdo è 
volerle dare una sola origine. Senza dubbio 
questa proprietà si è formata , nelle diverse 
parti del globo terrestre , di tutte le ma- 
niere diverse nelle quali stabilir si poteva. 
Là per il consentimento de’ membri della 
popolazione ; qui per la forza : altrove i 
primi occupanti si trovarono , senza deli- 
berazione nè violenza , padroni de’ campi 
che avevano coltivati. 

Il modo più generale d’ appropiazione pro- 
babilissimamente non fu la forza. Quando 
gli uomini lasciano la vita de’ cacciatori o 
de’ pastori per darsi alla cultura , immenso 
c il territorio che trovasi a loro disposi- 
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zione. Essendovi pochi viveri , pochi uo- 
mini vi sono; e non tutti allo stesso tem- 
po abbandonano ia vita errante. Molti di 
loro ancora per abitudine fortemente 1' a- 
mano , ed altri mancano de’ materiali ne- 
cessari a fecondare il terreno. E però quelli 
che coltivar vogliono possono appropiarsi 
terre f senza richiedere consentimento , ov- 
vero ricorrere a violenza ; perchè ciò che 
essi fanno non nuoce ad alcuno , e ciascu- 
no è libero di seguitare il loro esempio. 

Del resto si può differir d’opinione intor- 
no la maniera come si è formata la proprietà 
de’ territori ; ma un dotto osservatore non. 
mai metterà in dubbio la benefica potenza 
che esercita 1’ istituzione di questo genere 
di proprietà. Anzi che dire , la terra appar- 
teneva a tutti gli uomini , migliore senten- 
za è che la terra non apparteneva ad alcu- 
no. L’ impossibilità di farne un partimento 
eguale , o di mantenerlo , posto che per un 
istante avvenga , pruova che la natura del- 
le cose richiede o che il terreno non abbia 
alcun possessore , o che si divida tra un 
certo numero di proprietari. Di questi due 
modi d’ esistenza , 1’ uno è dannoso a tutti, 
1’ altro è conforme agl’ interessi di tutti. 
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Quando la terra non ha possessori , chi 
■vorrà accuratamente coltivarla ? ed adoprar- 
vi il suo lavoro ed i suoi risparmi ? Alcu- 
ni passaggieri lavori , i soli che si ardisco- 
no fare quando non si è certo di ricoglie- 
re , poche produzioni aggiungono a’ spon- 
tanei e selvaggi frutti ; e sì la popolazio- 
ne diviene rara e miserabile. Poi che è sta- 
bilita la proprietà de’ territori , comincia 
un nuovo tempo ; si moltiplicano le pro- 
duzioni , e con esse la popolazione s* accre- 
sce. In questo nuovo stato della società si 
fa una grande divisione di lavoro tra quelli 
che del terreno traggono le derrate e le 
materie grezze , e coloro i quali del tutto 
si danno alle arti che esigono la manifat- 
tura di queste materie. Le due classi egual- 
mente laboriose veggono la loro agiatezza 
seguitare 1* attività de’ loro lavori e dei 
loro baratti. In breve le produzioni mate- 
riali divengono sì comuni che altri inte- 
ramente volger si possono a dare produzio- 
ni immateriali. Onde alla proprietà de’ ter- 
ritori dobbiamo 1’ accrescimento della po- 
polazione , dell’ agiatezza e 1’ esercizio delle 
più nobili facoltà , come ancora il progres- 
so delle forze , delle ricchezze e dell’ intei- 
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ligenza del genere umano. Potrebbesi pruo-» 
vare che 1’ istituzione di questo genere di 
proprietà non è di necessità introdotto dal- 
la natura delle cose , e che mestieri sareb- 
be di considerarne il trovato , se cosi dir 
potessi , come la sorgente piò feconda di 
benefici che mai ad uomini sia stata aperta. 

Quando dicesi i proprietari 3 quasi sempre 
con questa parola intendonsi i possessori di 
terre. Questo abuso di lingua farebbe assai 
danno, se disponesse a credere esserci pro- 
prietà meno sacre di quella de’ territori. Se 
sussistesse una proprietà che più ancora delle 
altre rispettar si dovesse , sarebbe quella 
degli uomini che solo posseggono le loro 
braccia e la lóro industria: poiché mole- 
stare il loro lavoro è toglier loro i mezzi 
di vivere; e questo furto è un assassinio. 
Ma lasciamo di vedere se questa è una 
proprietà più sacra delle altre, essendoché 
tutte debbono essere studiosamente protet- 
te. Considerando che ogni uopo ha qual- 
che cosa che gl» appartiene, e ché però 
tutti siamo proprietari , comprendesi che 
1 interesse universale richiede che ciascu- 
no possegga in pace ciò che dal suo la vo- 
to o dall’ altrui liberalità tiene , c che 
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per il suo vantaggio e per quello degli al- 
tri goder se ne possa ed accrescerlo. 

Compresi siamo d’ orrore quando pensia- 
mo a quelli imperi d’ Oriente ove il po- 
tere prendesi giuoco della vita e della for- 
tuna degli uomini. Ci fa frcmare 1* idea 
de’ tempi in cui 1’ anarchia sconvolge Stati 
inciviliti , e divora i capitali che l' indu- 
stria ha riuniti. Non per tanto ancora mol- 
to far deesi , perchè nelle nostre contrade 
d’Bùropa , nel seno stesso della pace , venga 
la proprietà rispettata come esser dovreb- 
be ; poiché sovente vien contrastata o dai 
molto potenti , o dalla infima plebe. 

I governi insegnano a violare le proprie- 
tà , quando commettono atti arbitrari con- 
tea i beni o le persone ; quando spoglia- 
no i loro creditori o apertamente , o per 
mezzi indiretti , come alterando la mone- 
ta , o dando fuora carte che solo han- 
no un valore di nome ; quando senza mi- 
sura accrescono le imposte , o dissipano le 
somme in loro potestà versate , perchè al 
servigio pubblico venissero volte. Tali esem- 
pi stendono in tutti gli ordini della so- 
cietà la funesta loro potenza. Le classi dei 
nobili e de’ ricchi si persuadono che le leg- 
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gl sono per loro fatte a modo clip per quelli 
che governano ; e se esse ancora non operas- 
sero a loro arbitrio , si crederebbero disono* 
rate. Tutti questi esempi autorizzano le clas- 
si de’ poveri a credere che una fola sia la 
morale loro predicata ; e che trattasi in 
questo mondo , non di seguitar la giusti- 
zia , ma di schivare le leggi per destrez* 
za o per forza. 

L’ ignoranza e la miseria dell’ infima ple- 
be sono similmente cagioni permanenti della 
violazione delle proprietà. Un tale degno 
di rispetto ultimanente mostravami una let- 
tera d’ un avvocato generale che gli dice- 
va : Duoimi d essere obbligato di domandare 
l’applicazione delle pene legali del furto con- 
tro sciagurati tanto ignoranti che non inten- 
dono nemmeno che cosa sia la proprietà. Ne’ 
poveri quartieri di Parigi trovasi una cal- 
ca d’ uomini che menano tutta la loro vita 
Senza ascoltare una sola parola di morale : 
e tutta materiale è la miserabile loro esisten- 
za. Questi f che sono i più onesti , lavora- 
no, bevono, ed al lavoro tornano , quando 
la necessità ve li costringe : quelli tra il fur* 
to e la dissolutezza il loro tempo dividono. 
Ppr tutti le taverne son tane donde escono 
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meno che possono. Quasi ignoto è loro il ma- 
ritaggio , benché avessero moltitudine di fi- 
gliuoli. Questi sventurati fanciulli altro non 
odono che rozze ed oscene parole , ed in- 
giurie e busse in gran copia ricevono essi 
e le loro madri. Gli uomini hanno fre- 
quenti brighe tra loro. Atroci sono i loro 
combattimenti, e questi selvaggi d’Europa 
crudelmente si mordono e si pungono. Que- 
sti uomini simili a’ bruti , obbrobrio de’ sta- 
ti inciviliti , fertili di prostituzioni , ince- 
sti , furti e d’ ogni genere delitti, dalla mi-, 
seria e dalla dissolutezza estenuati , ancor 
giovani periscono. Non si considera che è sta- 
re presso un vulcano il vivere accanto a que- 
sta spaventevole moltitudine. E sì sempre che 
il dispotismo e 1* anarchia in loro potestà a- 
vranno tali materiali di delitti, agevole casa 
sarà con un poco di danaro di rinnovare nei 
tempi rivoltuosi gli spettacoli della Saint- 
Barthélemy o del 2 settembre. 

Illuminare gli uomini è istruirli de’ loro 
doveri e di tutto quello che può loro ren- 
derli accetti. E però è mestieri aver falsis- 
sime o confusissime idee per istar dubbioso 
a decidere se vantaggioso sarebbe d’ illumi- 
nare la moltitudine. Le verità che ho espo- 
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ste intorno i profitti che dalla proprietà dei 
territori nascono, ed intorno il rispetto do- 
vuto ad ogni genere di proprietà , esser do- 
vrebbero idee volgari. Avendo cura dell’ i- 
struzionc della classe de’ più , più agevole 
cosa e forse più utile non si darebbe di quel- 
la di spandere le pratiche verità della scien- 
za , di che teniamo discorso. 

CAPITOLO III 

/ 

Della divisione delle proprietà di territorio. 

Una delle più importanti questioni è quel- 
la del modo come la divisione delle terre in 
grandi e piccole proprietà intende all’ uni- 
versale agiatezza. Diamo alcune osservazioni 
preliminari. 

Vari terreni, o per loro natura o per loro 
sito , richiedono o non comportano lo scom- 
partimento della proprietà. Quell’ arida col- 
lina che verrà fecondata ed abbellita da’ la- 
vori di piccoli proprietari , resterebbe incolta 
«come perduta, se compresa fosse in un vasto 
patrimonio. E quegli stessi proprietari di fa- 
me morrebbero in una paludosa pianura 3 la 
quale può gran valore acquistare mercè i 
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capitali d’un ricco coltivatore. Quando do-» 
mandasi come dividersi debbano le proprietà, 
perchè apportassero vantaggio , rivolger deesi 
F attenzione a quelle che la natura delle 
cose permette di dividere o di unire , secon-* 
do i gusti ed i bisogni degli abitanti. 

Ancora osserviamo che molti cadono in un 
grave errore credendo essere una stessa cosa 
l’ idea della grande proprietà è quella della 
grande coltivazione. A queste ultime parole 
si danno varie significazioni , che qui sarebbe 
inutile esaminare. La grande coltivazione o- 
perasi sopra vasti terreni con grossi capi- 
tali , i quali sono od esser debbono abil- 
mente diletti. Indarno darebbe un paese gran-, 
di proprietà, che se i lavoratori hanno pochi 
capitali da impiegare alla coltura , in tal 
paese solo vedrebbesi la piccola coltivazio- 
ne ; poiché debbonsi dividere le vaste te- 
nute in brevi poderi affrn di darle in fitto. 
Così nella miserabile Irlanda le più vaste 
proprietà alcune volte si dividono e si sud- 
dividono a motivo di sub-locazione , sino 
a 120 piedi , a 60 , eziandio a 3o , ove 
vegeta una famiglia priva d’ ogni capitale. 
La grande coltivazione è un effetto 'della 
popia de’ capitali. Se in una contrada ove 
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le terre sono molto divise, si trovano assai 
capitali destinati all’ agricoltura , si vedran- 
no ricchi coltivatori , riunendo più. poderi, 
far grandi imprese di agricoltura. Non per 
tanto riconosciamo che il ripartimento delle 
proprietà oppone ostacoli a queste grandi col- 
tivazioni. Per esempio, gli edifìci che basta- 
no a piccoli poderi, se questi si riuniscono, 
non sono più convenienti ; e le fabbriche 
fatte per un gran podere diverrebbero inu- 
tili , se dipoi queste stesse terre di nuovo 
si dividessero. Quando i capitali abbondano, 
le grandi proprietà sono favorevoli alla gran- 
de coltivazione, 

Vi sono due sistemi , 1’ uno de’ quali si 
può chiamare inglese e 1’ altro francese. I 
partigiani del primo a ragione vantano gli 
importanti e rapidi progressi che fa 1’ agri- 
coltura mercè le grandi proprietà lavorate 
da istrutti coltivatori i quali dispongono di 
ricchi capitali. In questi grandi poderi 1’ ar- 
te d’ irrigare , e tutte le principali opere 
della coltivazione sono condotte ad una in- 
contrastabile perfezione. Ivi le razze de’ be- 
stiami presto si migliorano, e rapidamente 
rendonsi perfetti gli strumenti necessari ai 
coltivatori. Questi poderi, per la divisione 
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del lavoro e per la potenza de’ mezzi che 
grandi capitali permettono d’ impiegare , 
son quelli che col minor numero di braccia 
danno il maggióre di produzioni. Ecco, se- 
condo dotti uomini , un doppio elemento 
di prosperità pubblica. Si ottiene dalla terra 
la più grande quantità di produzioni che 
possa dare : e nel tempo stesso un notevole 
novero di braccia , diventate soverchie al- 
1’ industria dell’ agricoltura , volgesi all’ in-* 
dustria della manifattura , la quale dà al- 
tresì la più grande quantità di produzioni 
che ottener se ne possa. E sì questa teorica 
promette una somma prosperità a tutti i 
popoli che la metteranno in pratica. 

I fautori dell’ altro sistema pensano es- 
sere vantaggiosissimo per uno Stato che la 
più gran parte degli abitanti impiegata fosse, 
a lavori d’agricoltura, il che suppone 1’ esi- 
stenza di molti proprietari. Nella Gran ; Bret- 
tagna la proporzione degli uomini dati al 
colti vamento, relativamente all’altra parte 
della popolazione , non è nemmeno come due 
a tre (j). In Francia è assai diversa questa 

(1) Princìpi dell" economiapolitica del signor Mal- 
thus , tomo II , pag. 70. 
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proporzione ; poiché secondo il sig. de Sis- 
mondi è come quattro ad uno (1). Senza af- 
fermale non essere in questo conto veruna 
esagerazione , credo che poco si discosti dal 
vero. Ognun sa a che sia ridotto il numero 
de’ proprietari in Inghilterra. Il sig. de Mont- 
veran il portava solo a trentadue mila nel 
1816 , mentre che in Francia nello stesso 
tempo circa la metà degli abitanti appar- 
teneva a famiglie proprietarie (2). Quando 
la più gran parte della popolazione è occu- 
pata nell’ agricoltura , avvi più sicurezza 
nello Stato e nelle famiglie. L’ industrie del- 
la manifattura e del traffico hanno un cer- 
to non so che indefinito e bello che man- 
ca all’ industria dell’ agricoltura ; ma sono 
ancora più soggette a quelle rovine e can- 
giamenti che la fortuna distruggono di mol- 
tissime persone. Notiamo attentamente una 
cosa di alta importanza , cioè a dire , che, 
mercè i progressi dell’ industria ed il per- 
fezionamento degli strumenti e delle mac- 



(1) Nuovi principi d’ economia politica , 2. edizio- 
ne , tomo I , pag. a54, 

(2) Vedi una nota di Garnier , traduzione di Smith 
tomo VI , pag. 177. 
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chine , non è necessario che grandissimo sia 
il numero de’ manifattori, perchè si avessero 
copiose ricchezze. 

La teorica inglese promette una somma 
prosperità ; ma io guardo a’ fatti e veggo 
orridamente miserabile una parte della po- 
polazione dell’ Inghiltex'ra , la quale dalla 
terra è stata rispinta , e le officine di lavoro 
appena possono contenere. In Francia la mise- 
ria è posta in più stretti limiti , e più uni- 
versale è T agiatezza. Certo i grandi poderi, 
per il progresso dell’ agrieoi tura , apportano 
vantaggi di molto pregio ; ed io avviso che 
tanto è necessaria 1’ esistenza di un certo 
numero di questi poderi, quanto sarebbe fu- 
nesta la distruzione di tutte le piccole pro- 
prietà. Ma non esageriamo i vantaggi che 
confesso. Se l’arte di coltivare non è giunta 
presso noi allo stesso stato di perfezione che 
presso gl’ Inglesi , non pertanto la nostra 
agricoltura ha fatto notevoli progressi , ed 
ogni giorno ne farà altri : e certo vorreb- 
besi piuttosto vederli lentamente operarsi , 
che al prezzo comprarli dell’agiatezza d* una 
parte della popolazione. 

Spesso i scrittori francesi si sono abban- 
donati alla loro immaginativa per descrivere 
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i vantaggi che dalle piccole proprietà si 
traggono , e pareva che dimenticassero , 
1’ arte d’ osservare in economia politica es- 
sere assai diversa da quella di comporre idil- 
li. Ci è stato chi ha fatta narrazione delle 
meraviglie dovute all' industria dei piccoli 
proprietari i quali fecondano le stesse balze 
vicine alle modeste loro case. A questa de- 
scrizione non si è mancato d’ opporre quella 
che mostra immensi poderi negletti da pi- 
gri possessori , o divenuti sterili poiché il 
lusso li ha trasformati in parchi e giardini 
di delizia. Ambe le descrizioni sono vere ; 
ma quali conseguenze se ne vogliono trarre? 
Radi sono i terreni nudi, cui difficilmente si 
possa giugnere, e l’aridezza de’ quali vincer 
non può se non 1’ ingegnosa destrezza dal bi- 
sogno destata : e quindi niente si può ge- 
neralmente conchiudere a prò della picco- 
la proprietà. Se grandi proprietari non pren- 
dono cura de’ loro poderi , ovvero prefe- 
riscono il piacevole all’ utile , ciò non di- 
mostra certo che la grande coltivazione non 
sia la più atta a perfezionar 1’ arte ed a 
dare la più grande massa di produzioni d’a- 
gricoltura. 

Senza dar luogo ad idee sciocche e false, 



Digitized by Google 




( 104 ) 

si possono apportare considerazioni morali a 
prò delle piccole proprietà. Ammetto che 
riunendo in una sola venti di queste proprie- 
tà , si avrà più produzione netta , ed an- 
cora convengo che il gran podere si colti- 
verà in modo da creare più produzione lor- 
da (1). Ma non formiamo le ricchezze per le 
ricchezze , c pensiamo alla felicità. I venti 
piccoli proprietari che per se stessi lavorano, 
e che per l’ innanzi lavoreranno per altrui, 
saranno maggiormente felici ? Questa que- 
stione non è tale da sciogliersi solo con 
numeri. Certo un piccolo proprietario che 
tragge a mala pena la vita divenir potrebbe 
un comodo fittaiuolo , mediante i capita- 
li che gli procurerebbe la vendita dei suoi 
campi. Certo un padre imprender deve quel 
genere di vita che gli promette di assicurar 
l’agiatezza necessaria a nudrire la sua fa- 
miglia. Queste considerazioni ben meritano 

(1) La produzione lorda è la totalità de' frutti 
del podere ; la netta è quella che resta, quando tol- 
te si sono tutte le spese antecedenti’ 

Si cade in inganno se solo si considera la ric- 
chezza nella produzione netta. Consumasi la totalità 
delle produzioni , e si concorre a soddisfare a’ nostri 
bisogni. 
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d’ esser fatte. Ma in più paesi , ed in ispe* 
eie in Francia , veggonsi poverelli appagar- 
si delle meschine loro proprietà. Meglio sa- 
rebbe di abbandonarle , chè altrove minor 
fatica avrebbesi e più danaro : non per- 
tanto quelli preferiscono di restare sotto il 
tetto de’ loro padri , e vi godono di ricor- 
danze che altrove stando cangerebbonsi in 
pentimenti e querele. È egli d’ uopo com- 
battere questa idea , che di giorno in gior- 
no i progressi dell’ industria indeboliscono, 
spandendo 1’ ardenza dello industriosamente 
ingegnarsi e la sete dell’ arricchirsi ? 

Necessario è che la proprietà sia divisa in 
parti di diversa grandezza. Se il territorio 
d’uno Stato, diviso fosse in vasti poderi, 
independentemente dagl’ inconvenienti da 
noi osservati , assai agevole sarebbe a’ posses- 
sori di questi poderi di alzare il prezzo delle 
derrate , almeno col soccorso che loro pre- 
sterebbe la tariffa delle dogane. Se d’altra 
parte non' vi fossero che piccoli proprietari, 
i coltivatori pressati a vendere le loro ricol- 
te , avvilirebbero il prezzo delle derrate ; e 
sì avrebbesi un’abbondanza fattizia chè più 
rapido renderebbe il consumo e più frequen- 
ti le carestie. 
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Se le cose si abbandonassero al naturale 
loro corso , la divisione delle terre sarebbe 
tale quale la richieggono la, formazione e la 
distribuzione delle ricchezze ; e si avrebbero 
piccole , mezzane e grandi proprietà. Basta 
che le leggi non oppongano alcun ostacolo 
alla libera circulazione delle terre , perchè 
guarentito siesi pe’ pericoli che cagionereb- 
be l’eccesso del loro scompartimento o della 
loro unione. 

Lo scompartimento della proprietà de’ ter- 
ritori può mostrarsi condotto a tale che ne 
nascesse l’universale indigenza. Col soprav- 
vanzamento delle produzioni de’ loro cam- 
pi , i proprietari ed i fittaiuoli si procura- 
no gli obbietti che loro sono utili o piace- 
voli, e fanno vivere gli uomini dati alle ma- 
nifatture ed al traffico. Se il terreno talmente 
suddiviso fosse, che la famiglia di ciascun col- 
tivatore dall’ angusta sua possessione potesse 
trarre solamente il vitto , sarebbe questa ob- 
bligata di provvedere di per sè stéssa a tutti 
gli altri suoi bisogni , ed estrema sarebbene 
la miseria. L’angoscia sarebbe eziandio mag- 
giore in mezzo ad abitanti che del tutto non 
avessero terre , poiché questi, non trovando 
più a cangiare le produzioni delle manifatture 
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cottle derrate, sostenere neppur potrebbero 
la loro vita. È sì una parte degli uomini a- 
vrebbe una esistenza tutta fisica , una vita 
animale , e gli altri di fame morrebbero. 

Ma questa descrizione ci fa vedere una ipo- 
tesi impossibile ad avvenire. L’interesse del 
ricco o quello del povero sono due cagioni, 
le quali sempre si opporrebbero all’ ecces- 
so della suddivisione temuto da quegli os- 
servatori che non entrano molto addentro 
alle cose. Il proprietario che vive nell’opu- 
lenza aggrandir vuole i suoi poderi , e chi 
trovasi nell’agiatezza accrescere il suo. Av- 
vi un’ attrazione che fa gravitare i campi 
sparsi verso i grandi poderi. Un anno di 
carestia aumenta un grande numero di pic- 
cole proprietà. Senza che avvengano straor- 
dinari casi , la difficoltà di dividere tenui 
eredità , e l' interesse stesso degli eredi, tutto 
giorno si oppongono a fare che in infinito 
abbia luogo lo scompartimento delle terre. 
Una troppo grande divisione di proprietà 
pnò momentaneamente essere in una parte 
di uno Stato; ma questo male che dilatar 
non saprebbesi , «he il tempo fa scompari- 
re e che trova compensamenti , è quasi nien- 
te nella massa degl’ interessi^ sociali. 
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La natura provvede eziandio perchè le pro- 
prietà non si concentrino in un piccolissi- 
mo numero di persone. Questa riunione nou 
potrebbe aver luogo quando fosse uguale o 
quasi uguale tra tutti i figliuoli la divisio- 
ne della fortuna de’ padri. 

Una essenziale osservazione far deesi so- 
pra i due eccessi che suppor si possono nella 
divisione delle terre. Di nuovo il dico, im- 
possibile è lo scompartimento portato trop- 
po innanzi. E se si operasse , non ci sarebbe 
mezzo alcuno atto a farlo mantenere, purché 
il legislatore non trattasse di uno spazio assai 
circoscritto, e non formasse un convento politi- 
co come quello di Licurgo. I nostri industriosi 
e vasti Stati non comportano tali istituzioni, e 
per sè stesso correggesi l’abuso dello scompar- 
timento delle terre. Non è cosi del loro concen- 
trarsi. Questo abuso o , per parlare con mag- 
giore esattezza , questo flagello certamente 
può avere esistenza. Il dritto di primoge- 
nitura , i maioraschi , le sostituzioni che, 
rinnovandosi e perpetuandosi , gli stessi ef- 
fetti produrrebbero che i maioraschi , di 
continuo toglier possono terre alla circula- 
zione , e dare in fine al territorio un pic- 
colissimo numero di padroni. È da notare 
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che il progresso dell’industria e 1’ accumu- 
lamento de’ capitali tendono a riunire le ter- 
re , ed eccitano a distruggere le piccole pro- 
prietà per coltivarne le grandi. Questa cau- 
sa , quando sola opera , è quasi senza pe- 
ricolo poiché non impedisce che i poderi 
riuniti sieno dipoi divisi ; e siccome nasce 
dal progresso dell’ industria e dall’ accre- 
scimento de’ mezzi d’ incoraggiare il lavo- 
ro , così in se porta molti compensi; Ma il 
dritto di primogenitura , i maioraschi e le 
sostituzioni spogliano senza compenso. Nel 
loro reggimento aver si possono molti abi- 
tanti privati di possessioni , e non già un 
gran podere di più nello Stato. 

So bène ohe queste istituzioni si possono 
considerare sotto un aspetto puramente po- 
litico ; e convengo eziandio esservi casi 
ove i princìpi della scienza delle ricchezze 
ceder debbono a considerazioni di più alta 
importanza. E sì in tempo dell’anarchia feu- 
dale bisognava essere in istato di resistere 
agli assalti de’ vicini , ed era lo stesso che 
annientare la proprietà dividendola tra tutti 
i figliuoli ; onde il dritto di primogenitura 
era allora sopra la necessità fondato. Dipoi 
** la vanità l’ ha fatto perpetuo : ma non per- 
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tanto contro d’ essa combatter si veggono un 
sentimento d’ equità generalmente sparso e 
la tenerezza di quasi tutte le madri. 

Importa agl’ interessi dell’ industria che 
nello Stato la pace e la libertà si manten- 
gano. La più parte d e’ pubblicisti essendo or- 
mai d’ accordo che l’istituzione della digni- 
tà de’ pari efficacemente concorre a guaren- 
tire questi vantaggi , e che non può stare 
senza che i pari abbiano maioi aschi , mestie- 
ri sarebbe d’ appruovare questa istituzione, 
ancorché sotto un certo aspetto contrastasse 
a’ nostri princìpi. Ma maioraschi in sì poco 
numero aver non potrebbero una spiacevole 
e dannosa potenza sopra la distribuzione del- 
le ricchezze. Posto che la classe de’ pari le- 
vasse terre alla circulazione nella somma di 
tre cento milioni , ciò non iscorgerebbesi in 
Un paese come la Francia , ove le immobili 
proprietà campestri si elevano a più di qua- 
ranta migliaia di milioni (1). Questi maio- 
raschi , senza inconveniente per la società, 
le diverebbero eziandio utili , se i pari , ri- 

( 1 ) Il signor Chaptal [VeìT industria francese , to- 
mo I, pag. azo ) non li valuta più di trentatre mi- 
gliaia di milioni ; ma fa questa valutazione dopo aver 
contato al cinque per cento 1’ entrata. 
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guardandosi come i protettori di tutti gl’in* 
teressi pubblici , fossero giustamente super- 
Li di vedere i grandi progressi dell’ agri- 
coltura nascere nei loro poderi. Potrebbesi 
non togliere le terre alla circuizione , e for- 
mare i maiorasclii di rendite sopra lo Stato; 
ma un simile modo sarebbe cagione di gravi 
disordini ; poiché han quelle rendite un’ ap- 
parenza d’ instabilità; darebbe ai maioraschi 
franchigia d’imposta, e può ne’ momenti di 
ri volture obbligare i pari a cercar per essi 
un pagamento che differito verrebbe per gli 
altri creditori dello Stato. Onde solo i ma- 
ioraschi in beni immobili sono convenienti, 
alla dignità e stabilità de’ pari ( 1 ). 

CAPITOLO IV 
j Della libertà dell ’ industria. 

L' industria è una proprietà dell’ uomo , 
sia egli ricco imprenditore o povero operàio: 
e però giustizia vuole che per quanto è pos- 
sibile , se ne assicuri 1’ uso ; e noi vedre- 

(t) Queste cose , come ognun vede, sono relative 
agli ordinamenti delle cose in Francia N. dello St. 
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hio che 1’ interesse -sociale altresì 1’ esigè» 
Per giudicare gli effetti degl’ impedimenti 
quasi ovunque opposti all’ industria , è d’uo- 
po osservarla dapprima come quella che 
esercita la sua attività nell' interno dello 
Stato , dipoi riguardarla come quella che 
porta fuori produzioni nazionali e riporta 
produzioni straniere. È questo il primo 
aspetto nel quale comincio a considerarla. 

Alcuni moderni fatti basterebbero a chia- 
rire del tutto questo subietto. La Francia 
fu in mezzo a sanguinose discordie ; sosten- 
ne per più di venti anni dispendiose e mi- 
cidiali guerre ; le più ricche famiglie fug- 
girono ed abili artefici uscirono della pa- 
tria ; la carta della finanza , la legge del 
maximum , la leva , le invasioni e le enor- 
mi imposte si successero o si riunirono per 
opprimerla ì e non pertanto dietro tanti di* 
sordini, e quando una parte di queste cause 
di rovina ancora l’aggravavano, si è vedu- 
ta la sua industria prendere una nuova car- 
riera , e comprendere d’ ammirazione 1’ at- 
tonita Europa. Il numero de’ nostri operai è 
quasi raddoppiato nelle nostre città ; è più 
che triplicata la quantità delle nostre produ- 
zioni ; con ottimo successo esercitiamo branche 
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d’ industria che lungamente ci furono stra- 
niere ; la più parte di cfuelle che possedia- 
mo ha ricevuto perfezione, e forse non ve 
n’ha alcuna che si possa dire aver degene- 
rato (1). Il primo effetto di questi inattesi 
progressi c un’ agiatezza più generale , che 
non prima si considera che si conosce ; essen- 
do che la classe de’ più evidentemente è me- 
glio nutricata, meglio vestita , e meglio al- 
bergata, che quarant’ anni dietro non era. 

( 1 ) Fa pietà ascoltare alcuni tristi ingegni sostene- 
re il contrario , e dir , per esempio , che più non si 
fanno drappi parimente forti che prima. Ciò esser 
può vero di certi drappi che per il passato trasmet- 
tevansi di generazioni in generazioni. Se più non 
se ne fanno, è perchè quelli più non sono secondo 
*1 gusto de' consumatori. Se piace levar querele per- 
chè le donne , per mettere maggior varietà nel loro 
abbigliamento , preferiscono sete leggere a sete d’ una 
eterna durata , comecché a me non paia doverle in 
ciò biasimare , non pertanto concederò che ognuno 
è libero di rimproverarle. Ma non per questo bisogna 
accusare i manifattori. Molti tra costoro assai bene 
fabbricherebbero i drappi che certe persone rimpian- 
gono , avendo essi uguale e maggiore abilità de’ loro 
antecessori ; ma gran torto avrebbero porgendo pro- 
duzioni per le quali non troverebbero compratori. Io 
ho veduto nuovi drappi che in fortezza vincono quelli 
de' nostri padri; ma pochi se ne fanno , perchè po- 
chi consumatori ne desiderano. 
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11 secohdo effetto è la ricchezza del Gover- 
no , poiché la Francia paga ogni anno un . 
migliaio di milioni d'imposta. Siffattamente 
è sita che i suoi abitanti non avrebbero bi- 
sogno che ;d’ un solo bene , e questo è la 
sicurtà j per acquistare in meno di mezzo 
secolo una prosperità , di cui forse nessun 
popolo ancora mostra 1’ esempio. 

La principal causa di tanto progresso in 
sì disfavorevoli condizioni è la libertà data 
all’ industria nell’ interno dello Stato. Le 
arti erano sopraggravate in Francia da una 
moltitudine d' impedimenti , come ezian- 
dio sono nella più parte delle contrade d’ Eu- 
ropa , le quali in fine esser dovranno illu- 
minate dalla nostra esperienza. Le scuole 
forzate, le maestranze , i collegi rispignevanò 
gli uomini abili, e ristringevano i mezzi di 
accrescere e perfezionare le produzioni. For- 
malità moleste e moltiplici vessazioni de- 
solavano gli opifìci e proteggevano 1’ uso 
forzato. Moleste dogane separavano le pro- 
vince, sicché un carro di mercanzie venendo 
di Brettagna in Provenza era otto volte vi- 
sitato e pagava sette diversi dritti. Quan- 
do per poco riguardasi all' ammasso de' re- 
golamenti, proibizioni e privilegi che gra- 
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Vavatìo la nostra industria , fa maraviglia 
che avesse potuto avere qualche attività , 
e domandasi come tali flagelli non avessero 
impedito tutti i suoi progressi. 

La società è dotata di un principio vi- 
tale che quasi impossibile è distruggere : 
e però soffre sotto cattive leggi , ma vi- 
ve. D’ altra parte non giudichiamo dell’ ef- 
fetto delle viziose istituzioni sopra uomini 
che dalla fanciullezza ne sono annodati , 
da quello che produrrebbero sopra uomini 
che tuttqadun trattovi soggiacessero. Ognu- 
no si accomoda ad un ordine di cose , co- 
mechè viziosissimo , se è certo che sempre 
è stato e che non cangerà mai. Il bisogno 
di vivere forza a lavorare ; onde se alcuno 
vien tormentato e vessato ne’ suoi lavori , 
fa poco , fa male , ma fa qualche cosa. Da ul- 
timo supponiamo che in questi tempi s'ab- 
bia la follia di sottometterci al reggimento 
de’ collegi e de’ regolamenti ; sì operando in- 
dietreggiar si farebbero le ayti , spandereb- 
besi la miseria , ma non si distruggerebbe 
tutta l’ industria : e non pertanto le no- 
stre abitudini di libertà renderebbero que* 
sto reggimento più odioso ed insopportabile 
a noi che a nostri padri non era. 
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Se le leggi che regolano l’ industria state 
fossero dannose, ha detto alcuno, avrebbele 
la Francia sì lungamente conservate? susd- 
stcrebbero ancora in illuminati paesi? Quan- 
do sono stabiliti questi impedimenti , ma- 
lagevolissima cosa è il liberarsene. Solo ardi- 
sce affrancare 1’ industria 1’ amministratore 
che ad alto cognizioni aggiunge il più ra- 
ro coraggio. Non prima vuol mettere in 
pratica una giusta idea intorno la libertà 
delle arti , che assalito viene dalle querele 
di tatti gl’ interessati a mantenere il mo- 
nipolio e l’usanza forzosa. Quelli che fanno 
parte de’ collegi tra loro concertano e fanno 
lega, e chiamano in loro soccorso le perso- 
ne in cariche ed i preposti ad uffìzi , e tut- 
ta la folla de’ protettori grandi o piccoli 
che molto godono d’ aver impieghi a dare. 

I profitti degli abusi servono a perpetuare 
gli abusi. Gl’ ingegni corti sempre pronti a 
credere che ciò eh’ e , deve essere , e che 
1’ idee di miglioramenti sono deliri , mag- 
giormente si mostrano compresi da* terrori 
sparsi da quelli che compongono i collegi , 
in tanto che questi certi si mostrano e per- 
suasi che il loro interesse è 1’ interesse ge- 
nerale , che fanno valere le positive loro 
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conoscenze e la loro lunga esperienza , e che 
sono capaci d’accrescere i disordini che nem- 
meno separar si possono da’ più utili can- 
giamenti. E come non si stordirebbe un am- 
ministratore in mezzo ai clamori eccitati dai 
suoi progetti? Per dare un’ idea della forza 
delle querele che levano i monopolisti tosto 
che fìguransi che tor lor si vogliano i loro 
dritti , fa mestieri apportar un esempio ; ed 
io il traggo dalle osservazioni d’unispettor 
generale delle manifatture. 

» È questione d’ autorizzare la fabbrica 
delle tele dipinte , 1’ introduzione della qua- 
le un secolo d’ atrocità non bastò ad im- 
pedire nè a diminuirne il consumo? I pri- 
vilegiati vedevano in questo disegno la ro- 
vina di tutte le leggi , l’ annullamento del 
traffico , la dipopolazione del regno. Onde 
ovunque convocazioni , deliberazioni , invia- 
mento di deputati , memorie, tasse, danaro 
sparso, d’ogni specie istanze. 

» Rouen reclama i riguardi alla prosperità 

delle sue manifatture di cotoni (i) ; e vede, 

/ 

(i) È da notare che 1* istituzione di queste ma- 
nifatture eccitato aveva alcuni anni prima una op- 
posizione vivissima, 
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permettendosi le tele dipinte , il suo traf- 
fìco distrutto , abbandonati i suoi telai , 
le donne , i fanciulli , i vecchi cacciati 
nella miseria , le meglio coltivate terre tor-, 
nare incolte , e la Normandia , bella e ric- 
ca provincia , divenir diserta. 

« La città di Tours , dimostra i gementi 
deputali di tutto il regno , e vede un commo- 
vimento che cagiona una convulsione nella 
nervosità politica. Reims presenta la sua sup- 
plica firmata da più di cinquanta mercanti, 
i quali chiaramente dicono che loro si vuol 
togliere il proprio pane. Lione tacer non 
saprebbesi intorno un progetto che in tutte 
le manifatture ha sparso il terrore. Parigi 
non si è mai presentato per affare tanto 
importante a piè del trono , che il traffico 
bagna delle sue lagrime. Amiens riguarda 
la licenza delf introduzione ed uso delle tele 
dipinte o tìnte come la tomba nella quale 
tutte le manifatture del regno annientar si 
debbono. Questa scrittura deliberata al ban- 
co de’ mercanti de’ tre corpi riuniti , egual- 
mente piena di cose c sostenuta nello sti- 
le , cosi termina: Del resto , basta a pro- 
scrivere per sempre il porto e V uso delle 
tele dipinte o tinte , che tutto il regno fre - 
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me (F orrore quando annunziar sente che 
saranno permesse... Vox populi , vox Dei'. 

« Senza compassione e senza sdegno legger 
non si possono queste ciance di che l’ igno- 
ranza e l’audacia facevano volumi e riem- 
pievano la Francia. Avvi intanto alcuno 
sì sciocco che dica , le manifatture delle 
tele dipinte non avere sparso un prodigio- 
so lavoro , ec. , ec. (i) ? » 

Non bisogna limitarsi ad idee generali in- 
torno la libertà dell’ industria. Accurata- 
mente discuterò questo importante subietto. 

Quando un governo vuol render serva 
l’industria interna, i mezzi che impiega 
sono imporre condizioni per essere ammesso 
a lavorare , e determinare le qualità che 
le produzioni debbono averp. 



(i) Estratto dall '’ Enciclopedia metodica , parte Ma- 
nifatture , arti e mestieri , alla parola Ispettore. 
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CAPITOLO V 



Delle leggi che impongono condizioni 
per ammettere a lavorare. 

Sezione I. 

Queste leggi inutili a formare buoni ope- 
rai , sono funeste alla classe laboriosa , 
nocevoli a tutti i consumatori. 

Sì l’ interesse generale che il particolare 
richiedono che ognuno guadagnar si possa 
la vita. Opporre ostacoli , senza una evi- 
dente necessità , all’ esercizio dell’ industria, 
è aprire sorgenti di miseria , di vizi e di 
discordie. 

Si può ottenere con mezzi legittimi e dolci 
ciò che indarno cercherebbesi d’operare con 
moleste leggi e regolamenti che opprimo- 
no. Se volete che uno Stato si popoli d’abili 
artefici , rendetene laboriosi gli abitanti , 
perchè lavorino ; rendeteli intelligenti , per- 
chè bene lavorino. 

Eviterò di ripetere quello che in altre 
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opere (1) ho detto della istituzione popo- 
lare , la quale non meno al miglioramento 
de’ costumi è utile che al perfezionamento 
delle arti. Prendono i fanciulli nelle scuole 
abitudini d’ ordine e di lavoro, la cui po- 
tenza si può estendere per tutta la loro 
vita. In generale , gli uomini le cui» fa- 
coltà hanno ricevuto un movimento , più si 
rispettano che quelli che in loro gioventù 
con la pigrizia ed ignoranza sono lasciati 
invilire. 

Sono alcuni che leggermente parlano della 
istruzione , e senza misura e senza fine vor- 
rebbero spanderla. Certo costoro hanno molto 
zelo; ma la loro ignoranza degl’ interessi della 
società è cagione di veri flagelli. Per giu- 
dicare ciò che insegnar convenga agli allie- 
vi , esaminar deesi dapprima a qual’ opera 
trattasi di renderli adatti. Sì procedendo , 
tosto giudicasi che per la classe degli operai 
fa mestieri di conoscenze semplicissime , e 
che una larga e svariata istruzione, anzi 
che formar uomini per l’industria, gliene 
torrebbe. Cagionerebbesi un gran danno alla 
società se si traessero verso i convitti tutti 

(i) Della filosofia morale, cap. XIX. Applica- 
noni della molale alla politica, cap. Vili. 
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i fanciulli che aver paressero notevoli al- 
tezze. Ed in vero come non si ritardereb- 
bero i progressi delle arti , se tutti i gio-» 
vani intelligentissimi esercitare sdegnassero 
mestieri e lavorar nelle fabbriche ? Ag- 
giugniamo clic» la più parte di questi gio- 
vani menerebbe una miserabile vita, perchè 
costoro procurar non potrebbonsi impieghi nè 
tornare a’ manuali lavori. La società , oltre 
aver perduto i vantaggi che dandosi quelli 
ad arti utili le avrebbero potuto arrecare, 
soffrirebbe eziandio disordini a’ quali tutti 
coloro si darebbero che senza stato restasse-» 
ro e senza onesti mezzi a guadagnarsi la vita. 

Fa d’ uopo che le facoltà del figliuolo del 
povero sieno esercitate da una prima istru- 
zione, che riceva cognizioni morali , che sap- 
pia leggere, scrivere e far conti, e che se 
non è destinato a’ lavori della campagna , 
conosca gli elementi del disegno. Dopo que- 
sti studi , meglio trovasi in istato d’imparare 
un mestiere. Per un gran numero d’opere 
di manifatture , una regolare istruzione non 
è necessaria ; ma per le arti , le cui diffi- 
coltà 1’ esigono vera e solida , le condizioni 
esser ne debbono libere. 

Operai più intelligenti degli altri perfe- 
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zionar si vogliono ne’ loro mestieri. Le le- 
zioni di geometria e di chimica applicale 
alle arti , i particolari corsi di studi stabi- 
liti in alcune manifatture, ove si chiamano 
giovani di diversi provincic , le scuole d’arti 
e mestieri , danno soccorsi di somma uti- 
lità per far progredire l’ industria. 

Quando l’operaio è bene istrutto, se la 
legislazione permettegli d’ esercitar il suo 
mestiere come vuole , di cangiarne vari e 
riunirne, ed andare ovunque i bisogni del 
consumatore il chiamano , ci trova a gua- 
dagnarsi la vita : e nello stesso tempo la con- 
correnza 1’ obbliga a niente trascurare per 
dare a basso prezzo opere ben condotte. 

Non pertanto in molti paesi si ritengono 
ancora le scuole forzate , le maestranze , e gli 
annui capi delle arti ; e tra noi si trovano 
eziandio uomini che si dolgono della perdita 
di tali funeste istituzioni , ed io ho veduto 
amministratori tanto privi di cognizioni che 
pensavano a ristabilirle. Nè credo che que- 
ste istituzioni sieno state necessarie a guidare 
i primi passi dell’ industria- Spesso si son 
fatti elogi de’ regolamenti di S. Luigi, in 
fatti non sono dettati dall’ avarizia del fisco, 
e chiaramente hanno pfer fine formare one- 
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sti e buoni operai. Non pertanto si può du-: 
bitare se in quell’ antico tempo conosciuti 
si fossero i veri mezzi d’incoraggiare le ar- 
ti. Inoltre , dimostrato che tali regolamenti 
nel più felice modo contribuito avessero a 
far progredire la nascente industria , con- 
chiuder dovrebbesi che ugualmente sono uti- 
li quando già l' industria ha tolto la sua car- 
riera ? L’ uomo venuto a virilità non può 
più riposare nella cujla che nella fanciul- 
lezza gli fu gratissima. 

Luigi IX aveva trovato stabiliti i collegi 
d’arti e mestieri. Pareva che si formassero per 
resistere all’ oppressione usata da’signori e dai 
soldati. Comprendo che gli artigiani riuniti a- 
vevano più mezzi per opporsi alle vessazioni 
o per far ascoltare le loro querele. ]\Ia qu an- 
dò regnano le leggi , quando non si ha a 
temere della violenza, i collegi valgono solo 
ad opporre ostacoli a quelli che lavorando 
divider vorrebbero i loro guadagni ; e si 
da protettori che erano, divengono oppressori. 

I collegi, come erano ancora quarant’ an- 
ni dietro, non furono per l’interesse pub- 
blico stabiliti. Errico III nelle maestranze e 
società di che empie la Francia altro non 
aveva cercato che accrescimento delle rendite 
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dello Stato. Luigi XIV aggravato di debiti 
ebbe ricorso a simigliatiti mezzi ; onde più di 
sessanta mila ufici , tutti onerosi per l’ indu- 
stria , si videro nel suo regno venduti. 

Il governo meno stava dubbioso a molti- 
plicare simili mezzi in tanto che strane idee 
aveva de’ suoi dritti. Curiosissime sono le 
moderazioni che queste idee successivamente 
hanno avuto. Errico III in un editto del 
i 58 i usò queste orribili parole .* permettere 
di lavorare è un drillo di dominio e regio. 
Luigi XIV moderò questa indegna preten- 
zione : e solo a' re appartiene , ei disse , 
far maestri delle arti e mestieri ( editto 
del 1691 ). Luigi XVI , in un editto del 
1776 , ricordò le parole di Errico III , 
senza attribuirle ad un re , e disse non ci 
affrettiamo a rigettare una simile mas- 
sima. 

Opprimer l’industria per aver danaro è, 
come altri giustamente ha detto , divorar 
i semi che produr debbono la raccolta. Non 
pertanto allorché un ministro vuol render 
serva 1’ industria , se le cognizioni non sono 
molto sparse, facilmente trova complici tra 
gli uomini industriosi. A.lcuui imprendito- 
ri stimano che se possedessero il privile- 
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gio escludente ogni altro di tal genere di 
lavoro , minor pena avrebbero e maggior 
profitto ; onde consentono di pagare que- 
sto duplice vantaggio: ed il governo vende 
loro un moni polio cbe essi esercitano a 
* danno della classe laboriosa e del pubblico., 
Gli operai non possono giugnere alla mae- 
stranza quando mancano di danaro o quando 
la loro abilità molesta i capi de’ collegi. 
Una moltitudine d’uomini sono condannati 
a lavorare tutta la loro vita a prò altrui. 
Ancora osserviamo che essendo diminuito il 
numero degl’imprenditori, più difficile di- 
viene agli operai di procurarsi lavoro, ed 
ai loro maestri più facile di abbassate i sa- 
lari. Che complesso d’ iniquità! quante ca- 
gioni di miseria e di vizi ! 

11 pubblico eziandio è vittima del moni- 
polio. Bene è mestieri che si riacquisti sopra 
i consumatori il danaro pagato al governo. 
Pogniamo che questo non n esiga , e che 
stabilisca i collegi solo per amore de’ cit- 
tadini ; vi sarebbero ancora le spese d’ am- 
ministrazione che rimborsare si debbono. La 
spesa -cagionata dalle scritture e liti delle 
compagnie giugneva per Parigi oltre gli 
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8oo, ooo franchi per anno ( 1 ). Togliamo , 
se vuoisi , queste quasi inevitabili spese. 
Uomini investiti d’ un monipolio, non son 
fot se liberi a crescere , secondo che ad essi 
conviene , il prezzo delle loro opere ? 

Queste più care opere non vengono sì 
bene condotte che sotto un reggimento di 
libertà. Perchè studierebbonsi i monipolisti 
a lavorar bene ? Ciò addiviene per quelle sole 
cose che comprar si possono. Indarno direb- 
besi esservi concorrenza tra loro. Per di- 
fetto d’emulazione languiva i’ industria nelle 
città soggette alle compagnie. I migliori ope- 
rai trovavansi ne’ sobborghi , sopra i quali 
i capi delle arti non avevano autorità: co- 
storo obbligati erano a ben fare ed a buona 
ragione , sotto pena di non vendere; ma per 
procurarsi le loro opere era mestieri esporsi 
alle noie ed a’ pericoli del contrabando. 

Stabilir non si possono collegi senza divi- 
dere le branche d’ industria. Ma troppo con- 
traria alla natura delle cose è questa sepa- 
razione , perchè seco non traesse una mol- 



(1) Osservazioni intorno le maestranze ed i corpi 
degli ufficiali dell’ arte del signor Vitale Roux , 
pag. 24. 
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titudine d’ abasi. Fa d’ uopo d’ inspezioni , 
visite ed esami , onde nascono perdita di 
tempo , vessazioni , dispute e Hti. Spesso il 
consumatore è obbligato ad impiegare più. 
operai , quando un solo farebbe meglio , con 
maggior prestezza ed a più basso prezzo. Al- 
cune volte ancora impossibile è far esegui- 
re le opere che si desiderano. Così lunga- 
mente la Francia fu priva di trovati o per- 
fezionamenti relativi all’ arte di verniciare , 
alla fabbrica delle carte pinte , a quella de- 
gli strumenti di fisica e di matematica , ec. 
perchè uomini pieni di merito perseguitati 
venivano da collegi solleciti a sostenere che 
quelli usurpavano i loro dritti. 

L' amministratore che divide tra un certo 
numero di privilegiati le branche d’ indu- 
stria , evitar non potrebbe d' essere cattivo 
distributor del lavoro. Cangiano le occor- 
rerne , i bisogni ed i gusti : e sì non av- 
viene di rado che sotto il giogo de’ collegi 
un genere d’ industria manca d’ operai , in 
tanto che un altro n’ è sopraggravato. Data 
la libertà , gli artefici intelligenti cange- 
rebbero d’ occupazioni ; ma quando gli uo- 
mini sono ritenuti in angusti confini , es- . 
ser possono costretti a restare oziosi ed in 
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pena , mentre lor sono dinanzi lavori clic 
li richieggono. Indarno se ne querela il pub- 
blico mal servito , poiché non per essi ha 
esistenza 1’ industria , ma è il patrimonio 
di alcuni monopolisti. 

Sovente citasi l’Inghilterra ove l’arti fio- 
riscono , e non pertanto vi sono collegi nella 
più parte delle città. Quegli che si finse il 
nome di lohn Nickolls ben conosceva 1’ In- 
ghilterra , e disse: « Notasi che più sono i 
poveri nelle città ove le manifatture sono 
in collegi, che nelle città libere; e in fatti 
la tassa de' poveri in quelle è più grande 
d’ un terzo ...... Il nostro traffico avrebbe 

avuto assai lenti progressi, se da per tutto 
fosse stato impedito il corso dell’ industria. 
Manchester, Leeds , Birmingham, ove non 
Sono collegi, tengono il primo luogo tra le 
nostre .città di manifatture. La pieve di Ha- 
lifax , nello spazio di quaraut’ anni', ha ve- 
duto quadruplicato il numero de’ suoi abi- 
tanti, e molte città soggette a’ collegi hanno 
sofferto sensibili diminuzioni ... Le case po- 
ste nel ricinto di Londra si affittano ma- 
le, in tanto che Wcstminster , Southwark , 
ed altii sobborghi di continuo si accresco- 
no: essendo che questi son liberi, e Lon- 
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dra ha novantadue compagnie di quelle che 
escludono tutti i generi d’industrie, i cui 
componenti veggonsi ogni anno adorni d’una 
immóderata pompa, che il trionfo forma del 
lord-maire. (1) » 

Io mi sono guardato di oppormi ad un 
sistema vizioso , ricordando .ciò che i rego- 
lamenti avevano di più inconcludente e ri- 
dicolo. In Francia un magnano non poteva 
fabbricar chiodi. A Londra è vietato a’ car- 
rozzai di fabbricar ruote di vettura , ma i 
facitori di ruote possono far vetture. Que- 
sti strani esempi, che è assai facile multi- 
plicare , niente pruovano nell’ essenza del- 
la quistione. È mestieri esaminare le istitu- 
zioni in se stesse, toltone gli abusi che non 
ne sono del tutto inseparabili. Sì osservando 
quelle di che ragiono , conoscesi che stabi- 
liscono un monipolio funesto all’ agiatezza 
della classe degli operai, all’interesse de’con- 
sumatori, al progresso delle arti, ed a’costu- 
mi che dalle vessazioni e dalla miseria ven- 
gono depravati. 

(1) Osservazioni intorno i vantaggi e gli svan- 
taggi della Francia edella Grande Brettagna , ec t , 
jiag. zio e 212. 
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SEzrONE IL 

$0/10 utili queste leggi per ischivare la so» 
prabbonclanza delle mercanzie ? 

Quando alcuno rivolgesi d’ intorno , ma- 
ravigliasi di vedere quanti uomini procu- 
rar non si possono cose utili od eziandio ne- 
cessarie , essendone per essi troppo alto il 
prezzo, e desiderasi chela quantità delle pro- 
duzioni s’accresca , perchè se ne diminuisca 
il valore. Tutti gli uomini sono consuma- 
tori ; e però a tutti importa che molte sieno 
le produzioni. Ogni mercante che procura 
un monipolio , non vuole eccezione alla li- 
bertà che per il suo traffico , e sì pruova 
che richiesta è la concorrenza dall’ univer- 
sale interesse. 

l\Ia , dicono gli avversari di questa opi- 
nione, se troppo fabbricasi di tali mercan- 
zie , gl’ imprenditori saranno forzati ad al- 
lentare, sospendere od abbandonare eziandio 
i loro lavori ; e gli artefici che quelli viver 
facevano cadranno in uno stato di molestia 
e di pena. Si prevengono queste disgrazie , 
confidando a collegi il provvedimento della 
società. Allora non si ha più a temere d’ ini-- 
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prudente impresa ; poiché gl* imprenditori , 
il cui numero è limitato , conoscono i bi- 
sogni de’consumatori ed i mezzi di provve- 
dervi , ed evitano di dar luogo ad ingom- 
bri che metterebbero in pericolo la loro for- 
tuna e sarebbero funesti agli arteiìci. 

Strano è questo modo di ragionare. Di-* 
cesi : impediamo di lavorare a questi ope- 
rai , perchè i loro lavori potrebbero non 
aver sempre la medesima attività. E sì per 
impedire clic un giorno s’ imbarazzino , da 
questo istante voi l’ imbarazzate. 

Certo, il monipolio evitar deve gl’in- 
gombri , poiché a quelli che il governano 
importa di mantenere le produzioni al di 
sotto di ciò che i bisogni richieggono, per 
sempre caramente venderli. La diminuzione 
delle provvigioni e l’altezza del prezzo sono 
gli effetti del monipolio. Questi effetti sono 
un male generale che comprende il lavoro ed 
il consumo di tutta la società. È ella ragio- 
nevol cosa il sottomcttervisi , per evitare i 
particolari inconvenienti che nascono d’un 
certo numero d’imprese indiscretamente dal- 
1’ ignoranza o dalla cupidigia tentate? 

Questo male generale è quello ancora che 
più dura. Quando l’industria è libera, non 
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prima le avviene un sinistro accidente, die 
cercasene il rimedio ; e poiché gl’ ingegni 
sono attivi, e ciascuno è padrone d'impie- 
gare tutti i mezzi che giunge a trovare , 
vengono vinti gli ostacoli, e, quanto pivi pre- 
stamente si può, risarcite le disgrazie. Ma 
quando sono stabiliti i collegi ed i loro pri- 
vilegi , questi flagelli lungo tempo pesano 
sopra la società , c sotto essi si geme senza 
poterli distruggere. Laonde in un sistema 

10 veggo particolari e momentanei inconve- 
nienti , nell’altro un generale e permanente 
male. Ogni cosa certo ha i suoi pericoli: ma 
più vi considero , e più sono maravigliato 
de’disordini a che dassi la società , quando 
a’mali che seguono la concorrenza quelli si 
preferiscono che nascono da’ privilegi . 

Il timore che per la concorrenza gl’ im- 
prenditori non si nuocciano 1’ un 1’ altro , è 
meno ragionevole di quello di vederli per 

11 monipolio nuocere alla classe degli operai 
ed al pubblico. Una moltitudine di persone 
soffre , e pochi profittano delle restrizioni 
poste alla libertà. Ancora notiamo che i com- 
ponenti delle compagnie si apportano tra 
loro un reciproco danno. Dappoiché gli ob- 
bietti che comprano sono rincarati come 
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quelli che essi vendono ; sicché da ultimo i 
collegi l’un l’altro si rubano e si riscattano. 

Il sig. de Sismondi riguarda l’eccesso di 
manifattura come uno de’ più terribili fla- 
gelli che temer debbano gli uomini. Dopo 
che egli si è mostrato inquieto ed atterrito 
intorno a questo subietlo , credercbbesi che 
richiamar volesse i collegi e le compagnie, 
il cui effetto , egli dice , era di limitare nello 
stesso tempo il numero de’ produttori e l’at- 
tività di ciascuno d’ essi , in modo che la 
produzione non ne sorpassasse mai la diman- 
da , ed EZIANDIO NON MAI L.’ EGUAGLIAS- 
SE (1). Non pertanto il sig. de Sismondi di- 
chiara che sono inconcludenti quelli che li 
vogliono ristabilire (2) ; poiché è persuaso 
che il rimedio seco trarrebbe mali più grandi 
di quelli che prevenir si vorrebbero. Per 
altro non ci facciamo gabbo: se confidar non 
si voglia all’interesse, alle cogniiioni ed alla 
prudenza^ de’ manifattori e de’ trafficanti , per 
prevenire l’eccesso di manifattura o per ri- 
mediarvi, e se non credesi clic i minori in- 



(1) Nuovi princìpi d’ economia politica, tomo l, 
png. 427. 

{2) Ivi , pag. 424. 



Digitized by Google 




( *35 ) 

convenienti sono quelli della concorrenza , 
fa mestieri ricorrere od a’ collegi, od a qual- 
che altro mezzo opprimente ; essendo che 
necessariamente per limitare la produzione 
è d’ uopo render serva 1’ industria. Limi- 
fare la -produzione ! Ogni istruito e probo 
amministratore fremer deve a queste parole, 
le quali significano diminuire il lavoro , e 
rincarare il consumo. 

Alcune volte affligge con ragione questo 
effetto della concorrenza: ma non meno che 
questo danno siamo forzati a riconoscere i 
suoi vantaggi. Scelgo uno di quelli esempi 
che tutti veder possono. Un onesto uomo, 
padre di numerosa famiglia , imprende a 
tener vetture per traportare viaggiatori e 
mercanzie da un luogo ad un altro. Pas- 
sano più anni , prospera la sua impresa , 
felice u è la famiglia. Un concorrente viene 
ad un tratto a torgli parte de’ suoi gua- 
dagni , e sì mette in pericolo la sua for- 
tuna. Compassionasi costui , la cui agia- 
tezza pericola e ci muovono le sue vicen- 
de. Non pertanto se il nuovo imprendito- 
re meglio conducesi dell’ antico , malgrado 
il vantaggio delle corrispondenze da lungo 
tempo formate , non è dubbio che egli serva 
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il publico in un modo più rapido o più co- 
modo o men caro. Quanti viaggiatori e mer- 
canti c consumatori traggon profitto da que- 
sti miglioramenti , e ne raccolgono guadagni 

0 piacere! Bisognerebbe forse privameli, ed 
impedire al nuovo imprenditore di guada- 
gnarsi la vita e quella di sua famiglia? Bi- 
sognerebbe forse opporsi a’ progressi d’ un 
genere d’ industria , ed alla facilità delle 
comunicazioni, perchè l'antico imprendi- 
tore a suo agio continuar possa ad arric- 
chirsi , senza render migliore la sua istitu- 
zione ? Consideriamo che -non si oppone 
ostacolo perchè egli non addoppi i suoi sfor- 
zi , che anzi vi è spinto , e che a vicenda 
perfezionar può e riacquistare il vantag- 
gio. Senza dubbio ei non sarebbe da com- 
piagliele , aiendo goduto d’ un privilegio; 
ma coinpiagner dovrebbonsi altri uomini 
ugualmente onesti e più intelligenti , cui 
impedirebbe di lavorare o forzerebbe a la- 
vorare per lui. È d’ uopo seguitar sempre 
la giustizia, e la giustizia vuole che ognuno 

1 fruiti raccolga della sua industria. Nei 
paesi ove è \ietata la concorrenza , vien con- 
dannata 1’ intelligenza e 1’ attività al pro- 
fitto dell’ ignoranza e della pigrizia. 
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SEZIONE III. 

Sono queste leggi buoni mezzi di governo ? 

Quando mettesi 1* industria sotto il giogo 
de’collegi , può aversi per fine il prevenire i 
fallimenti per isventura o per dolo , op- 
porre ostacoli alla fraude, e mantener l’or- 
dine nella classe degli operai. 

Siccome il monipolio scema il numero de- 
gl’imprenditori , può addivenire che si veg- 
gano meno fallimenti che se ognuno fosse 
libero di tentar la fortuna. Ciò è quasi co- 
me se si facesse osservare che meno grande 
esser deve la mortalità sopra dicci persone 
che sopra trenta.' 

I collegi , severissimi quando trattasi di 
ammettere uomini il cui ingegno è loro mo- 
lesto , sono assai indulgenti per quelli che 
loro non fanno ombra. Nulladimeno conven- 
go che questo reggimento può discostar dai 
negozi un certo numero di diffamati , d’ in- 
prudenti ed eziandio d’ignoranti ,e però può 
ad alcuni impedire di correre alla loro per- 
dita. Ma perottener questo vantaggio, quan- 
ti altri uomini mette nella impossibilità di 
guadagnarsi la vita o d’accrescere la loro a- 
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giatezza con onorevoli imprese ! Quante vìt- 
time, cominciando da’ poveri artefici a’qua- 
li vietasi il lavoro , o che a viver si ridu- 
cono di parco salario , e terminando a quei 
ricchi possessori di capitali ed a quegl’ in- 
gegnosi inventori, che dar non si possono 
a lavori , i cui frutti tutta la società con 
essi dividerebbe! Un simile reggimento im- 
pedisce ad uomini privi di probità d’ im- 
prendere opere d’ industria , e di rubare 
onesti trafficanti ; ma ciò avviene dandosi 
ad altri il privilegio di spogliare tutti i 
loro compatrioti , od esigerne denaro oltre 
quel che conviene. Se di pochi delitti vien 
preservata la società , i quali prevedereb- 
bonsi o reprimerebbonsi con savie leggi in- 
torno i fallimenti per isventura e per dolo, 
quanta miseria d’ altra banda e vizi e de- 
litti non ispanderebbero gli ostacoli opposti 
ali’ esercizio dell’ industria ? 

Ognun sa quanto illuda il sopravvegghiare 
dei collegi per accertarsi della buona fede 
de’ venditori. Io non ricorderò che spesso 
i capi delle compagnie usarono , per fare 
impunemente la fraude , 1’ autorità loro con- 
fidata per reprimerla ; ma domando se non 
c una fraude permanente il vieppiù ere- 
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scere tutti i prezzi già alti , il che nasce 
del monipolio ? Teraesi non i manifattori c 
gli operai ingannino alcune volte il pub- 
blico ; e si danno loro i mezzi di conti- 
nuamente ingannarlo, liberandoli dalla con- 
correnza . 

Alcuni hanno preteso che necessari sieno 
i collegi d’arte a mantener l’ordine nella clas- 
se de’ più. Ma quando dapprima si esamina il 
modo come ordinariamente si governano le 
officine di la vori , e poi si riguarda a’ tempi 
di politici sconvolgimenti , vedesi che i col- 
legi or sono inutili ora dannosi. 

Non è certo un sicuro mezzo di render 
gli uomini pieghevoli a farsi reggere daudo 
loro la potestà di collegi. In altro tempo 
quando i colleghi proibivano che in una bot- 
tega o città si fosse esercitata l’ industria, 
tutti ne uscivano. La loro unione non è 
estinta , ed apparisce ancora ne’ rarissimi 
tumulti che gli operai eccitano. Importa 
che subitamente una fabbrica esser non possa 
abbandonata , e che gli artefici complicano 
i loro obblighi versoi loro padroni, ed a 
richieder non vengano con colpevoli mezzi 
l’aumento de’ salari. Severe, ma giuste, 
sono le leggi francesi intorno a tutti questi 




